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Siamo chiamati a fare esperienza dell’incontro con 

Cristo perché, illuminati della sua luce, possiamo 

portarla e farla risplendere ovunque.

Accendere piccole luci nei cuori delle persone; essere 

piccole lampade di Vangelo che portano un po’ d’amore 

e di speranza: questa è la missione del cristiano. 

 

Papa Francesco
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editoriale
di don Mauro Taverna

La civiltà degli sprechi
Spesso si qualifica la nostra civiltà come 
civiltà dei consumi e lo si dice con una 
connotazione negativa, come se consumare 
fosse una cosa brutta. Io penso che Dio 
ci ha dato dei beni da consumare e noi 
non facciamo nulla di male ad usarne 
in modo corretto. Il male è che la nostra 
sta diventando la cultura dello spreco. Si 
comincia dallo spreco economico: quanti 
soldi sono usati per procurare malessere e 
morte (ingordigia, fumo, alcol, droga) o per 
soddisfare esigenze che non dono tali: ci si 
deve vestire elegantemente, perché siamo 
fatti ad immagine di Dio, ma è proprio detto 
che non si può indossare nessun capo di 
vestiario se non è firmato?
Vi è lo spreco della salute e della vita 
stessa: molte degenze in ospedale hanno 
all’origine una alimentazione assurda ed 
incontrollata o l’abuso di velocità nella 
guida di moto o di auto. Non dimentichiamo 
che ogni fine settimana, nelle primissime 
ore della domenica (che sono lo strascico 
di sabato notte inoltrata!) giovani vite 
sprecate vengono piante da genitori forse 
troppo permissivi. 
Molti sprecano la tranquillità personale 
e familiare, vivendo da stressati: si fa 
troppo e si vogliono fare troppe cose 
insieme: si vuole guidare l’automobile e 
contemporaneamente telefonare (risultato: 
doppia concentrazione e stress, ipertensione 
e conseguente poca disponibilità col proprio 
coniuge e i propri figli).
Si dice stoltamente: “mi telefoni all’ora 
dei pasti”, così anche in quel poco tempo 
in cui si potrebbe dialogare in famiglia si 
viene impossibilitati. Sono convinto che 
più della metà delle telefonate sono inutili: 

potrebbero essere evitate con un minimo 
di buona volontà. Volete due esempi: è 
inutile telefonare al compagno di classe per 
chiedere che compito c’è: basta stare attenti 
quando il professore lo assegna; è inutile 
telefonare in Parrocchia per chiedere a che 
ora è la messa di mezzanotte a Natale...!
Ma come prete e pastore ci sono altri sprechi 
che mi amareggiano ancora di più.
C’è uno spreco esagerato del pudore. Il 
pudore è la consapevolezza del proprio io, 
incominciando dalla propria corporeità, nel 
suo rapporto con gli altri.
Un bambino piccolo che per caso entra 
nudo in salotto dove ci sono dei parenti 
riuniti, non è uno spudorato: non sa ancora 
la valenza della sua sessualità. Sono invece 
spudorati quegli adulti che assumono 
atteggiamenti o abbigliamenti esibizionistici 
senza domandarsi se mettono qualcuno a 
disagio o addirittura in imbarazzo.
La spudoratezza sfacciata è puerilità (vuol 
dire avere un cervellino da bambino!).
La maggior sofferenza la provo qualche 
sera quando, ripensando alla giornata 
per ringraziare Dio, mi accorgo che in 
essa è stata sprecata qualche grazia di 
Dio: qualche riunione di catechesi andata 
semideserta, qualche possibilità formativa 
offerta ai genitori ma non sufficientemente 
valorizzata, qualche incontro liturgico 
poco partecipato, qualche iniziativa socio-
caritativa a cui hanno aderito solo pochi 
generosi...
La nostra è una Comunità pastorale da 
cinque talenti: ci sono davvero moltissime 
possibilità, ma alcune non sono accolte. 
Sono come tanti talenti sotterrati, che 
suscitano lo sdegno e la condanna di Chi 
distribuisce i suoi talenti.
Ho quasi settant’anni ma non mi sento né 
vecchio né pessimista.
Io ne avrei abbastanza che dalla lettura 
di queste righe del parroco venissero due 
vantaggi: almeno un parrocchiano che 
impara a non telefonare in casa altrui all’ora 
dei pasti e almeno un altro che, di fronte ad 
una proposta fatta generalmente a tutti o 
specialmente da un prete al singolo fedele, 
risponda di sì senza accampare scuse.

vostro don Mauro
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Ci siamo!

Domenica 8 Febbraio, i Consiglieri dei 
Consigli Pastorali di Gallarate hanno 
potuto visitare la Casa di Eurosia.

Quindi, il Progetto voluto dai fedeli 
delle dieci Parrocchie della Città di 
Gallarate, che il 12 Settembre 2020 
hanno fatto il solenne Voto presso il 
Santuario della Madonna in Campagna, 
è ora realtà.

Casa di Eurosia è una casa per chi 
non ha casa che, grazie al concorso di 
moltissimi donatori, offrirà un servizio 
notturno, per almeno tre anni, a chi 
ne ha bisogno.

Per la buona riuscita del Voto, si 
sono dovuti percorrere alcuni passi 
organizzativi:

•	 Individuazione dei locali dove 
collocare la Casa: la scelta si è 
concretizzata sull’edificio adiacente 
alla Chiesa parrocchiale di Arnate.

•	 Costituzione dell’Associazione 

Santa Eurosia ODV (Organizzazione 
Di Volontariato) presso un Notaio: 
era necessario per avere un’entità 
in regola con la nuova legge sul 
Terzo Settore e per registrare 
l’Associazione presso Regione e 
Comune.

•	 Organizzazione di una serata per 
la presentazione del Progetto 
presso la Basilica di Gallarate: la 
partecipazione è stata numerosa 
e l’approvazione è stata quasi 
unanime.

•	 Raccolta fondi per finanziare i lavori 
di ristrutturazione e la gestione 
della Casa, tramite apertura di 
conto bancario dedicato.

In particolare, l’avere disponibile 
un’entità come l’Associazione Santa 
Eurosia ODV ha permesso a più di 
190 persone di versare un contributo, 
tramite bonifico bancario, per la 
realizzazione della Casa. Di queste, 
oltre 80, hanno aderito alla proposta 
IO CI SONO, assicurando per tre anni 

La Casa Di Eurosia: da sogno a realtà
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un aiuto in denaro che consentirà di 
coprire quasi tutti i costi per la gestione 
delle attività.

Considerando anche quanto è stato 
raccolto dai Parroci con offerte 
estemporanee, si può stimare abbiano 
aderito al progetto almeno 600 
persone.

L’Associazione è stata costituita 
dalle Parrocchie di Gallarate e i soci 
fondatori sono stati individuati dai 
Parroci e dalle Caritas della città. I 
soci hanno poi eletto un Direttivo 
costituito attualmente da sette 
persone e nominato un tesoriere.
Don Riccardo Festa, che si è speso in 
modo encomiabile, è stato nominato 
Presidente dell’Associazione.

Attualmente sono gestite le seguenti 
attività:

•	 La mensa gratuita del Ristoro del 
Buon Samaritano, fondata dalle 
Parrocchie della Città nel 2009: ora 
è attiva presso l’Oratorio vecchio 
di Arnate in attesa che venga resa 
di nuovo disponibile la precedente 
sede del Fajetto.

•	 La Locanda di Eurosia, attiva da 
Dicembre 2020: per questo periodo 
invernale offre riparo presso i locali 
del Ristoro, dalle 14.30 alle 16.30, 
a chi non ha un posto al caldo dove 
stare. 

	 Inoltre, in questa sede si sono svolti 
i colloqui per identificare i futuri 
ospiti della Casa.

•	 La Casa di Eurosia: non è un 
dormitorio, ma un luogo dove 
la persona viene presa in 
carico da figure educative che 
promuoveranno, attraverso 
colloqui personalizzati e per quanto 
sarà possibile, un’evoluzione della 
sua situazione sociale. Gli orari 
di ospitalità notturna, a progetto 
definitivo, sono dalle 17.00 alle 
9.00 del mattino successivo.

Chi ha potuto visitare la Casa è rimasto 
sorpreso per l’ottima ristrutturazione 
dei locali: è accogliente, luminosa e ha 
un giusto tocco di colore che rallegra 
l’ambiente.

Le camere e i bagni sono arredati in 
modo decoroso e hanno biancheria 
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donata da un’azienda locale.

Attualmente sono disponibili cinque 
camere da due posti letto e due 
singole, servite da due bagni con 
doccia. In questo modo si possono 
ospitare fino a 12 persone, potendo 
anche rispettare le regole imposte 
dall’emergenza COVID.

Al custode è riservata una camera 
singola con bagno personale.

Gli ospiti hanno a loro disposizione 
anche una saletta con angolo cottura.

Il progetto darà lavoro a tempo 
pieno ai due custodi e a tempo 
parziale ad una figura educativa, 
mediante una convezione con la 
Cooperativa Intrecci legata alla 
Caritas Ambrosiana. La presenza dei 
volontari sarà importante nelle ore 
serali di accoglienza e per le attività 
di animazione e accompagnamento, in 
vista di possibili progetti per togliere 
dal disagio almeno qualcuno degli 
ospiti, regalando alla Città un servizio 
che farà crescere la dignità di alcune 
persone e anche il decoro dei luoghi 
dove ora esse trovano rifugio.

Potete seguire le attività sul sito:

www.santaeurosia.org

Giovedì 11 febbraio, la Casa ha 
iniziato la sua attività: attualmente 
sono ospitate 5 persone (tra cui una 
donna) provenienti da luoghi critici: 
dormivano in ospedale, stazione, 
capannoni in disuso.

A questo punto siamo arrivati alla 
lista molto lunga dei ringraziamenti 
per coloro che hanno contribuito con 
le donazioni, i volontari che hanno già 
iniziato a collaborare, per tutti i Parroci 

di Gallarate che hanno subito accolto 
la proposta di Don Riccardo Festa. 
Ma un merito particolare va proprio 
a lui che ha avuto un’idea grandiosa 
di generosità: si è speso moltissimo 
per realizzarla e continua a farlo con 
entusiasmo e passione coinvolgente.

Non possiamo però dimenticare 
la nostra Madonna in Campagna: 
dopotutto, la Casa di Eurosia è il 
frutto del Voto fatto a Lei e vedendo il 
risultato, ho pensato che questo è un 
vero miracolo!

Infine, non posso fare a meno di 
ringraziare anche Santa Eurosia, 
piccola martire in Spagna il cui culto 
è arrivato da noi con la dominazione 
spagnola del 1600, ed è diventata 
compatrona della città di Gallarate.

Potrete rivolgere una preghiera a lei, 
guardando l’effige sulla facciata della 
Basilica o, se volete un posto più 
comodo, visitate la chiesa di Arnate 
dove trovate la sua statua.

Il Vangelo dice che “nella Casa del 
Padre ci sarà posto per tutti”: la Casa di 
Eurosia ne è una piccola anticipazione.

Fabio Rossi

Direttivo Associazione

Santa Eurosia ODV

http://www.santaeurosia.org
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Come ormai da tradizione, anche 
quest’anno è arrivato il fatidico giorno del 
“falò della Gioebia”, il rogo del fantoccio 
dalle sembianze di una vecchia strega 
che scaccia i rigori dell’inverno, brucia il 
malaugurio, ed esorcizza le paure.

Per noi volontari dell’oratorio di Arnate 
è ormai un momento imperdibile, 
sostenuto negli ultimi anni da una 
proficua collaborazione con i volontari 
della Pro Loco Gallarate, che ci ha 
permesso di realizzare eventi sempre 
più organizzati e con un grande richiamo 
di pubblico. Non è solo un’occasione per 
rivivere le usanze contadine, ma proprio 
una tradizione che caratterizza l’identità 
di un popolo.
Purtroppo, a causa dell’emergenza 
sanitaria, ci siamo resi conto da subito 
che sarebbe stata una “Gioebia” diversa: 
niente folla per gustare il buonissimo 
risotto con luganega e godersi il caldo 
delle fiamme con un bel bicchiere di 
vin brûlé, niente saluto di Re Risotto. 
È sembrato però naturale a tutti noi 

volontari, specialmente dopo un anno 
faticoso come il 2020, trovare nuove 
modalità per proporre ugualmente 
un evento così sentito, dai gallaratesi 
e non solo. La scelta è ricaduta sulla 
trasmissione in diretta streaming del 
falò, certi che la maggior parte della 
popolazione nei mesi precedenti si fosse 
-purtroppo- abituata a partecipare a 
lezioni, incontri ed eventi on line. Certo, 
l’atmosfera non sarebbe stata la stessa, 
ma abbiamo cercato di realizzare una 
serata che potesse coinvolgere ed 
emozionare.

Grazie al sostegno delle autorità 
comunali, dei volontari Pro Loco e 
alla disponibilità di don Mauro, che ha 
concesso l’uso dell’oratorio, a metà 
gennaio la macchina organizzativa si è 
messa all’opera.

La squadra che si è occupata della 
realizzazione del fantoccio, ormai ben 
collaudata, non ha perso tempo, e, 
nonostante le condizioni meteo non 
sempre favorevoli, ha costruito la 
Gioebia in tempi record. I ragazzi della 
regia si sono prodigati per intervistare 
Re Risotto, il parroco e per creare una 
scaletta il più possibile equilibrata, che 
desse spazio sia agli interventi delle 
autorità, sia alle immagini del falò.

E così siamo arrivati quasi senza 
accorgerci al 28 gennaio, ultimo giovedì 
del mese, giorno del rogo. Tutto era 
pronto: la Gioebia svettava, stringendo 
tra le mani un telo raffigurante il 
Coronavirus; le telecamere e le 
attrezzature per la diretta streaming 
erano posizionate; i pochi ospiti ammessi 
erano arrivati; gli scatoloni con i disegni 
delle paure realizzati dai bambini di tutte 
le scuole elementari della città erano 

La Gioebia
ai tempi del Covid-19
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posizionati ai piedi della vecchina, pronti 
per essere bruciati.

Dopo i saluti del presidente della Pro 
Loco, dopo l’intervento dei Sindaci di 
Gallarate e Busto Arsizio, e l’intervento 
dell’assessore alla cultura, finalmente è 
stato acceso il falò! Per la prima volta, 
quest’anno abbiamo riportato in auge 
l’antica tradizione che voleva fossero 
le donne ad accendere il rogo della 

Gioebia, onore che è toccato ai tre 
assessori donna presenti. Le fiamme si 
sono alzate imponenti “alte e dritte fino 
al cielo, bruciando completamente la 
Gioebia”, segno, come ha ricordato Re 
Risotto, di buon auspicio. 

Augurandoci che sia davvero per tutti un 
anno più sereno, vi diamo appuntamento 
all’anno prossimo!

Laura
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L’opera di Marko Rupnik, icona ufficiale degli 
Incontri mondiali delle famiglie

Ogni anno l’ultima domenica di gennaio 
è dedicata alla Festa liturgica della 
Sacra Famiglia di Nazareth. E’ stato 
particolarmente significativo celebrare 
questa festa dopo un periodo in cui 
abbiamo dovuto modificare le nostre 
quotidiane abitudini della socialità, del 
lavoro, della scuola, del tempo libero... 
e anche i ritmi della famiglia si sono 
trasformati in base alle necessità di 
questo tempo storico.
Il nostro Arcivescovo ha scelto come 
tema della festa 2021 “Abitare i giorni 
come figli di Dio”. Gesti e parole della vita 
familiare per ricordarci l’importanza dei 
gesti, delle parole e dei momenti vissuti 
nella vita familiare che costituiscono 
una “palestra di crescita spirituale”, 
soprattutto in tempo di pandemia. Già 
nella lettera per l’Avvento l’Arcivescovo 
ci aveva invitato a “Decidere i tempi per 
i riti di vita familiare che ci consentono 
di parlarsi, di pregare insieme, di 
perdonarsi, di cercare insieme come 
affrontare le difficoltà che si profilano, 
offrendo la possibilità di appianare 

malintesi, portare il peso gli uni degli 
altri, intensificare l’amore”.
Per festeggiare e vivere insieme 
questa festa, seguendo le sollecitazioni 
diocesane, abbiamo avuto diverse 
proposte: momenti guidati di formazione 
e riflessione insieme alle famiglie del 
Decanato; la celebrazione dell’Eucaristia 
nella nostra Comunità Pastorale; 
sollecitazioni a vivere nelle nostre chiese 
domestiche momenti di preghiera, gesti, 
riti significativi; una proposta per vivere 
la dimensione della solidarietà; come 
condividere il momento della festa in 
famiglia con tutta la comunità.

La formazione e la riflessione
La Commissione di Pastorale Familiare 
del Decanato ha organizzato, come 
ogni anno, un convegno di spiritualità 
familiare, ma questa volta con due 
incontri in live streaming.
Il primo momento, caratterizzato da 
un profilo spirituale, è stato presieduto 
da mons. Delpini che ha guidato la 
riflessione partendo dalla pagina del 
ritrovamento di Gesù tra i dottori del 
tempio. L’arcivescovo si è soffermato 
sulla responsabilità dei genitori di 
trasmettere la fede ai figli, come Maria 
e Giuseppe che hanno partecipato 
al viaggio a Gerusalemme portando 
Gesù per aiutarlo a sentirsi parte del 
popolo di Israele, perché con questo 
viaggio la tradizione ebraica celebrava 
l’appartenenza a Dio.
Riprendendo l’angoscia di Maria e 
Giuseppe per la perdita di Gesù, 
l’Arcivescovo ha riconosciuto che molti 
genitori nel periodo dell’adolescenza, 

Festa della Famiglia 31 gennaio 2021

“ABITARE I GIORNI COME FIGLI DI DIO”
Gesti e parole della vita familiare
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di fronte alla crescita di un figlio, si 
angosciano e come coppia rischiano di 
accusarsi; Maria e Giuseppe invece si 
sono fatti coraggio a vicenda, fidandosi 
di Dio.
“Maria e Giuseppe non compresero quello 
che Gesù aveva detto loro”, quando 
due genitori non comprendono i figli 
possono reagire sentendosi inadeguati 
con scoraggiamento e sensi di colpa che 
inducono a una specie di resa, ad un 
atteggiamento rinunciatario oppure, al 
contrario, cercano di capire e tenere tutto 
sotto controllo con un atteggiamento 
soffocante; tutto questo può portare 
il figlio a ribellione o sottomissione 
mortificata. Maria e Giuseppe non 
comprendono, ma continuano ad 
accompagnare il figlio e a stargli vicino 
fino al compimento della sua vocazione. 
Infine “Maria inoltre custodiva tutto 
queste cose nel suo cuore”, quindi è 
stata disponibile a lasciarsi arricchire nel 
suo cammino di fede proprio dal figlio.

Mosaici Chiesa S.Pietro Pio

A conclusione dell’incontro, l’Arcivescovo 
ha lasciato alcuni spunti di riflessione 
sui quali le coppie o i gruppi famiglia 
del Decanato hanno lavorato, inviando 
domande che sono state riprese nel 
secondo incontro, guidato dalla dott.
ssa Margherita Simino psicologa e 
psicoterapeutica del Consultorio. La 
dottoressa, in modo molto efficace, 

rispondendo alle domande, ci ha aiutato 
a riflettere su alcune problematiche che 
emergono nelle relazioni genitori-figli. 
Dapprima ha ricordato che, pur con tutta 
la buona volontà, non sempre i genitori 
sono in grado di dare il buon esempio; 
devono rendersi conto che non sono 
tenuti ad essere perfetti, ma devono fare 
del proprio meglio. I successi e le sconfitte 
dei figli non dipendono solo dai genitore, 
quindi non devono torturarsi con i sensi 
di colpa, ma imparare a guardarsi dentro 
con misericordia, imparando di tollerare 
i propri limiti. Tutto questo li aiuterà 
anche a guardare i figli e gli altri con lo 
stesso sguardo “misericordioso”.
Inoltre ha sottolineato quanto sia 
importante raccontarsi e riconoscere le 
fatiche che hanno fatto le famiglie in 
questo periodo di pandemia, dove gli 
equilibri relazionali di coppia e genitoriali 
sono stati maggiormente messi in crisi. 
Riprendendo poi la riflessione conclusiva 
di Mons. Delpini su “Maria serbava tutte 
queste cose nel suo cuore”, ha sottolineato 
che i genitori devono accettare che i 
figli siano diversi da loro e imparare a 
tollerare ed accettare la ferita di un figlio 
che rompe le aspettative. L’esempio da 
seguire é Maria che, pur non capendo, 
ha lasciato uno spazio di ascolto.
è possibile rivedere i video degli incontri 
collegandosi sul canale Youtube: 
Decanato di Gallarate
 
Il momento centrale
Domenica pomeriggio alle ore 15 presso 
l’Oratorio di Arnate l’intera Comunità 
Pastorale si è ritrovata con i sacerdoti e 
le suore per fare festa nel miglior modo: 
celebrare l’Eucaristia, diventando una 
“famiglia di famiglie”. Insieme abbiamo 
invocato la benedizione del Signore, 
perché i membri della famiglia possano 
essere sempre l’uno per l’altro cooperatori 
del progetto di Dio e annunciatori della 
fede nelle concrete situazioni di ogni 
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giorno, perché la Chiesa accompagni 
in cammino delle famiglie facendosi 
particolarmente vicina in questo periodo 
difficile e sia riconosciuto il ruolo delle 
famiglie nella costruzione di una società 
accogliente e attenta ai più deboli.
I giovani hanno accompagnando la 
celebrazione con i loro canti e ci hanno 
ricordato che

E ci saranno giorni tristi
e giorni di felicità

Sarà importante stare insieme
ed affrontare la realtà

Fino alla fine della vita e poi nell’eternità
E da Dio il nostro amore sgorgherà

La preghiera in famiglia
Pensando al carattere particolarmente 
“domestico” che la festa della famiglia 
ha assunto quest’anno, la diocesi ha 
realizzato un libretto con brevissime 
riflessioni e preghiere ispirate dalla 
Parola di Dio e incentrate su momenti 
e gesti della vita familiare quotidiana: 
la tavola, gli anniversari, i compleanni, 
le relazioni con nonni e parenti, la cura 
degli ammalati … l’inizio e la fine della 
giornata. Ad ogni famiglia è stato donato 
il libretto, utile per aiutare a riscoprire la 
bellezza della Buona Notizia nei piccoli 
riti della vita familiare.

La solidarietà
è stato chiesto ad ogni famiglia un 
gesto semplice di solidarietà: portare, 

durante tutte le Messe della Comunità 
Pastorale, generi alimentari per chi vive 
in situazione di difficoltà economica. A  
questo invito le famiglie hanno risposto 
con generosità, permettendo alla San 
Vincenzo e alla Caritas di soddisfare 
meglio le numerose richieste.

La festa a tavola
Quest’anno non è stato possibile 
organizzare il tradizionale pranzo 
comunitario con la  condivisione delle 
prelibatezze e gli immancabili giochi 
insieme. Abbiamo però condiviso il 
momento di festa a tavola, grazie a Suor 
Lucia, postando le nostre foto sul Canale 
Telegram Maria Regina della Famiglia e 
augurando buona festa e buon appetito 
a tutta la comunità.

La famiglia e l’educazione
La domenica della festa famiglia 
è preceduta dalla Settimana 
dell’Educazione; molto significativo e 
da riprendere il richiamo di don Mauro 
sul ruolo educativo della famiglia, nel 
quale chiede di fare di tutto per creare 
nelle case “un ambiente sereno, dove 
ci si aiuta a crescere, dove si ama, si 
perdona, si prega, dedicando ogni cura 
all’educazione dei figli, pretendendo 
che si impegnino con serietà nelle 
loro attività, pur senza eccedere nelle 
imposizioni in nome del rispetto della 
loro libertà e della loro ancor fragile 
personalità, insegnando loro a dire 
grazie a Dio per il dono della vita e di 
una famiglia cristiana, inducendoli a 
vedere impresso in tutti gli uomini il 
sigillo dei figli di Dio, cosicché inizino a 
guardare al prossimo con benevolenza 
e diventino sensibili alle situazioni di 
sofferenza e di disagio, suscitando in 
loro l’amore per la pace.”

Laura F. 
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… Qual è il senso della libertà? Qual è il 
suo significato sociale, politico e religioso? 
Si è liberi in partenza o lo si diventa con 
scelte che costruiscono legami liberi e 
responsabili tra persone? Con la libertà 
che Dio ci ha donato, quale società 
vogliamo costruire? Sono domande che 
in certe stagioni della vita interpellano 
ognuno di noi, mentre torna alla mente 
il messaggio chiaro del Vangelo: “Se 
rimanete fedeli alla mia parola, sarete 
davvero miei discepoli; conoscerete la 
verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-
32). I discepoli di Gesù sanno che la 
libertà si può perdere, fino a trasformarsi 
in catene: “Cristo ci ha liberati - afferma 
san Paolo - perché restassimo liberi; 
state saldi e non lasciatevi imporre di 
nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1) … 
Nell’ultimo anno abbiamo scoperto anche 
noi, a causa delle limitazioni dettate dalla 
pandemia, cosa significhi non essere liberi 
di muoversi, di uscire, di partecipare alla 
Celebrazione Eucaristica. 

La Giornata per la Vita 2021 si è 
presentata come occasione preziosa per 
renderci nuovamente sensibili al valore 
dell’autentica libertà, perché questa possa 
essere messa al servizio della vita: la 
libertà non è il fine, ma lo “strumento” per 
raggiungere il bene proprio e degli altri, 
un bene strettamente interconnesso… 
Queste parole, riportate nel messaggio 
pubblicato dall’Ufficio Nazionale per 
le Comunicazioni Sociali della CEI nel 
settembre 2020, devono imprimersi 
nella mente, ma soprattutto nel cuore, 
di ciascuno di noi. La paura del contagio 
tende a frenarci e a tenerci bloccati nelle 
nostre case, ma solo rammentando che 
il binomio “libertà e vita” è inscindibile, 
riusciremo a costituire un’alleanza feconda 
e lieta, come quella che Dio ha impresso 
nell’animo umano per consentirgli di 
essere davvero felice. Senza il dono della 
libertà l’umanità non sarebbe sé stessa, 
né potrebbe dirsi autenticamente legata 
a Colui che l’ha creata…

43° giornata per la vita
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Ecco perché il Gruppo Difendere la Vita 
con Maria a MiC, così come la Caritas ad 
Arnate, ha mantenuto l’abituale impegno 
di allestire il banchetto con le primule, per 
raccogliere le offerte e poter sostenere 
il Centro di Aiuto alla Vita di Cassano 
Magnago che ha continuato, attraverso 
l’opera dei suoi volontari (che non si sono 
fermati, pur nel rispetto delle normative, 
nemmeno durante i mesi di lock down!) a 
sostenere le famiglie bisognose del nostro 
Decanato, consegnando pannolini e latte 
in polvere (che vengono acquistati dal 
CAV) e/o pacchi alimentari per la prima 
infanzia (forniti dal Banco Alimentare).
Nei mesi di lock down si è molto riscoperta 
l’importanza di aiutarsi a vicenda, a 
volte perché costretti dalla quarantena, 
a volte per avere una scusa per “uscire 
di casa”: allora proviamo a ripensare 
a quale emozione abbiamo provato 
consegnando quelle borse della spesa. 
Ci siamo “sentiti bene”? Se la risposta 
è sì, possiamo continuare a farlo anche 
senza “essere costretti” dalle circostanze, 
ma scegliendo liberamente di continuare 
a portare a domicilio un sacchetto, che 
contiene sì beni di prima necessità, ma 
contiene soprattutto l’amore reciproco di 
chi lo dona, di chi lo confeziona, di chi lo 

porta a destinazione e, anche, di chi lo 
riceve e lo accoglie. 
Quando la crisi economica aumenta, 
aumenta anche il numero di famiglie che 
necessitano sostegno… molto più difficile 
è trovare nuove persone disponibili per 
dare una mano: quindi, se il sabato 
mattina riesci a liberarti un paio d’ore, 
contattaci e ti inseriremo nel team!
Ultima cosa: vi siete accorti che da 
qualche tempo non facciamo più la 
raccolta delle quote per Progetto Gemma? 
Dopo il completamento dell’ultima 
adozione prenatale a distanza è partita 
la pandemia. Con l’iniziale chiusura totale 
delle chiese, la celebrazione delle Messe 
che ora avviene per un numero ridotto di 
fedeli, abbiamo sospeso questa preziosa 
iniziativa che cercheremo, però, di 
riproporre al più presto, studiando magari 
modalità diverse per raggiungere tutti 
coloro che desidererebbero contribuire, 
ma attualmente si avvalgono della facoltà 
di seguire le celebrazioni in TV, che 
elimina la possibilità di incontrarsi: giusta 
per ridurre la pandemia, ma pessima per 
le iniziative sociali.  
Non poltrire, scegli anche tu LIBERTÀ E 
VITA!

Sandra
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La prima Confessione 
7 febbraio 2021

Madonna in Campagna
Domenica 7 febbraio, ore 15, i ragazzi 
del 3^ anno di catechesi di Madonna 
in campagna hanno celebrato il 
Sacramento della Riconciliazione.
Sono arrivati puntuali accompagnati 
dalle loro famiglie. I loro occhi (anche 
perché, causa mascherina, si vedevano 
solo quelli) esprimevano un po’ di ansia, di 
paura, di agitazione. Abbiamo ascoltato 
da don Mauro il brano del Vangelo “la 
parabola del padre misericordioso” e, al 
termine, i genitori hanno accompagnato 
dai sacerdoti i propri figli, dicendo a 
voce alta il loro nome proprio come nel 
battesimo.
Dopo l’assoluzione, tornando al posto, 
i ragazzi hanno dato un bacio alla 
propria mamma e papà come segno di 
gratitudine e amore per il dono della 
vita ed ecco che l’espressione dei loro 
occhi è diventata  di gioia, di felicità!
Anche per noi catechiste è stato bello 
vedere l’emozione dei ragazzi e, 
diciamolo, nostra e dei genitori che li 
hanno accompagnati nel cammino di 
fede.
E ora...pronti,partenza, via verso il 
Sacramento della Prima Comunione.

Le catechiste

PENSIERI DEI BAMBINI

È stato un momento di gioia, di felicità 
e un momento liberatorio. Quando ho 
finito di confessarmi mi sentivo felice.

Elisa 

Ho fatto la prima confessione. È stato 
emozionante e mi sono sentita più vicina 
a Gesù e sono felice di questo cammino 
per la mia prima Santa Comunione.

Greta

Quando ho fatto la prima confessione 
mi sono sentita felice perché finalmente 
potevo dire i miei peccati ed incominciare 
una vita nuova!

Ludovica

Mi sentivo tanta ansia ma dopo ho sentito 
un senso di pace e tranquillità interiore

Gabriele
 
Il giorno 7 febbraio, ho vissuto un 
momento molto forte ed emozionante, 
mi sono avvicinata per la prima volta 
al sacramento della Riconciliazione, il 
Signore ha accolto tutti noi bambini in 
un grande abbraccio d’ amore.

Giulia
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Io ero super eccitata, ma anche 
timorosa. Paura di sbagliare... ma 
quando sono entrata in Chiesa feci un 
respiro profondo, il segno della croce.
Quando sono andata a fare la confessione 
mi sono calmata. È stato un giorno 
indimenticabile.

Ilaria

Domenica è stato un giorno bellissimo 
ero molto emozionata e la sera prima non 
riuscivo a dormire, dopo la confessione 
ero molto più tranquilla e rilassata.
Don Mauro mi ha messo a mio agio e 
abbiamo fatto una bella chiacchierata, 
chissà se riuscirò a dormire la sera 
prima della comunione.

Matilde

Inizialmente ero molto in ansia perchè 
non sapevo cosa sarebbe successo, ma 
poi mi sono sentita felice perchè mi ha 
fatto sentire leggera.

Camilla

Il giorno 7.2.2021 ho fatto la mia prima 
confessione.
Ero molto agitata ed emozionata. Mi è 
piaciuto che i miei genitori mi abbiano 
accompagnato dal Sacerdote e detto il 
mio nome, come il giorno del battesimo.
Quando ho finito ero felice di essere 
stata perdonata da Gesù, sono tornata 
da mamma e papà li ho baciati e 
ringraziati di avermi donato la vita.

Carlotta

E’ stato molto bello: all’inizio ero un 
po’ preoccupato, ma poi nel vivere il 
sacramento mi sono tranquillizzato e 
sono stato felice.

Andrea

ALCUNE RIFLESSIONI DEI 
GENITORI

Il giorno 7/2/2021 alle ore 15.00, presso 
la chiesa di Arnate, è stato celebrato il 
Sacramento della Riconciliazione.
I bambini di quarta elementare, insieme 
alle loro famiglie, hanno partecipato con 
emozione e coinvolgimento all’incontro 
presieduto da Don Mauro, suor Ivana 
e le catechiste. La celebrazione è stata 
scandita da momenti di riflessione come: 
l’esame di coscienza, il ringraziamento 
al Signore, la lettura e meditazione 
del brano del Vangelo secondo Luca 
tra (15,11-32). La parola del Signore, 
è stata accolta cantando tutti insieme, 
mentre i genitori hanno accompagnato 
i loro bambini figli dal sacerdote per la 
prima confessione.
“Un gesto molto significativo, è stato il 
momento del bacio che i bambini hanno 
dato ai genitori una volta ritornati al 
loro posto.”
“È davvero incredibile come tutta l’ansia 
e la preoccupazione di quella giornata 
importante, sia svanita e si sia tramutata 
in serenità e gioia entrando in chiesa 
e vedendo le faccine di tutti i bambini 
sorridenti e felici”.
“La più grande soddisfazione è 
stata quando l’ansia dell’attesa si è 
trasformata in serenità sul viso della 
nostra bambina, nel momento in cui 
ha vissuto il suo primo sacramento 
consapevolmente”.
L’abbraccio del Signore, ricco di 
misericordia, accoglierà sempre tutti i 
bambini che se si avvicineranno a lui 
con amore.
Il miracolo della vita si ripete ogni 
giorno, ogni istante… E’ meraviglioso il 
mestiere di genitori, ma è anche molto 
impegnativo: la crescita dei figli è uno 
stimolo per noi genitori a metterci 
sempre in gioco su tutti i fronti… Dio 
affida questi piccoli alle nostre fragili 
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Il 14 febbraio i ragazzi di quarta 
elementare hanno sperimentato per la 
prima volta l’incontro con la misericordia 
di Dio nel sacramento del Perdono.
È stato un giorno davvero significativo 
per le famiglie della nostra comunità, 
culmine dei primi anni di Catechismo 
durante i quali si è creata e rafforzata 
l’amicizia con Gesù. I nostri figli hanno 
dedicato molto tempo alla preparazione 
di questa Domenica speciale, con la 
lettura e la comprensione della Parabola 
del Figliol Prodigo e con la preparazione 
al Sacramento attraverso l’esame di 

Arnate

Prima confessione 
14 febbraio 2021

mani, ma non manca di manifestarsi e 
supportarci in mille modi.
Nel periodo del lockdown, la nostra 
famiglia chiusa nella propria casa, ha 
sperimentato la necessità di attingere 
alle proprie risorse interne su molti 
aspetti (insegnamento scolastico, 
catechesi, sport, attività varie…), per 
accompagnare la crescita dei figli, in 
assenza di contatti con l’esterno.
Ricordo con affetto i messaggi via 
WhatsApp della catechista per la 
celebrazione eucaristica in Tv o per altre 
iniziative: costituivano uno stimolo ed 
un supporto prezioso per noi genitori 
travolti da mille impegni lavorativi e 
familiari.
E’ vero i primi catechisti per i nostri 
figli siamo noi genitori, la comunità, 
tuttavia, è un prezioso stimolo, ancor 
prima che per i bambini che frequentano 
la catechesi, per noi genitori . La 
preparazione per i sacramenti dei figli 
è un’occasione preziosa per noi genitori 
per rivivere e rispolverare il nostro 
cammino di fede, interrogandoci sulla 

fede che vogliamo trasmettere ai nostri 
figli.
La preparazione di nostro figlio per la sua 
prima confessione è stata l’occasione 
per rivivere la nostra prima confessione 
e il nostro approccio oggi a questo 
sacramento.
Come famiglia abbiamo cercato di 
contribuire al cammino di preparazione 
di RICONCILIAZIONE” della nostra 
bambina aiutandola a prendere 
coscienza del significato del Sacramento 
del perdono e, a viverlo come momento 
di incontro con “DIO”.
DIO che è Amore e che lo manifesta nei 
nostri confronti:
“ACCOGLIENDOCI” nella propria casa,
“NUTRENDOCI” di conforto e certezze 
e “PERDONANDOCI” ogni qualvolta il 
nostro cuore ha bisogno.
È stato un momento di arricchimento 
interiore.

coscienza (esercizio fondamentale che 
li accompagnerà per tutta la loro vita 
Cristiana).

Anche noi genitori ci siamo impegnati 
per accompagnare i nostri figli in questa 
tappa del cammino di fede, con la 
preghiera, con l’esempio, leggendo con 
loro il libro del Catechismo e aiutandoli 
a memorizzare la preghiera finale, 
ma soprattutto cercando di stimolare 
i ragazzi ad instaurare con Gesù un 
legame personale.
Credo che la prima Confessione non sia 
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solo un “passaggio obbligato per arrivare 
alla Prima Comunione”, ma un momento 
importantissimo in cui anche noi genitori 
riscontriamo i primi effetti del nostro 
impegno cristiano e proseguiamo nella 
promessa che abbiamo fatto il giorno 
del Battesimo.

Ritengo che la Prima Confessione sia da 
vivere come una festa, perché penso 
che Dio – per la prima volta – faccia un 
doppio regalo ai nostri ragazzi: non solo 
cancella i nostri peccati per permetterci 
di riprendere la nostra vita con una 
marcia in più, ma ci dimostra anche la 
sua fiducia incondizionata e ci infonde la 
capacità di perdonare gli altri a nostra 
volta. Sarebbe meraviglioso se tutte le 
relazioni tra le persone venissero vissute 
con questa consapevolezza.

Devo dire peraltro che la serietà, la 
semplicità e la dolcezza con cui i ragazzi 
si sono accostati al Sacramento del 
Perdono – palpabile nell’emozione di 
tutte le famiglie presenti in Chiesa – mi 
ha fatto vivere un momento di gioia e 
pace. 
Del resto, come dicono le parole di una 
nota canzone che ben riassumono il 
significato della Festa del Perdono: “Su 
questa amicizia nuova, pace si posa”….
Vorrei ringraziare i Sacerdoti e le Suore 
presenti, tutte le famiglie e coloro che 

hanno contribuito alla perfetta riuscita 
della celebrazione. 

Un grazie speciale va a tutti i Catechisti, 
che oltre ad essere un punto di 
riferimento per i nostri ragazzi, sono stati 
capaci di mantenere vivo il cammino di 
Catechesi con continuità, facendone un 
momento settimanale di incontro e di 
crescita, soprattutto nell’anno difficile 
appena trascorso.

Una mamma
Non sono alla prima esperienza, ma 
alla quarta nell’accompagnare un figlio 
alla prima confessione, l’emozione che 
provo è sempre unica.
Vedere il proprio figlio che si avvicina al 
sacerdote con timore, sapendo a cosa 
sta pensando “Cosa devo dire, chissà se 
il Signore mi perdonerà”, gli stringo la 
mano e cerco di fargli coraggio.

Mentre parla con il sacerdote, vedo che 
il suo viso si distende e gli compare un 
sorriso, io mi sento felice, sono talmente 
commossa che gli occhi mi si riempiono 
di lacrime. Quando torna a sedersi vicino 
a me e mi abbraccia forte, so che ha 
compreso quanto l’amore del Signore 
sia immenso e come sia sempre pronto 
a perdonare e sostenere chi crede in 
Lui.

Simona
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Ho scelto di partecipare alla condivisione 
della Parola del giovedì aderendo, con 
curiosità, alla proposta di Don Mauro 
all’inizio dell’Avvento, lo scorso novembre.
Sotto la sua guida siamo aiutati a 
conoscere la Parola, ci fermiamo a 
meditare, lasciandoci provocare da 
quanto essa ci dice per vedere, alla 
luce della fede, ciò che già viviamo: le 
relazioni, l’essere nel mondo, il tempo, le 
fatiche...

Infatti, da subito, ho potuto sperimentare 
la bellezza di “vivere” la Messa della 
domenica partecipandola in quel 
giorno, ma anche e, soprattutto, nella 
quotidianità. Ed allora la curiosità iniziale 
ha vinto sulla pigrizia e si è trasformata, 
ben presto, nel desiderio sempre più 
grande e crescente di continuare questa 
esperienza.
Leggevo e mi preparavo agli incontri 
sottolineando e appuntando ciò che la 
Parola suscitava nel mio cuore, ma restava 
ancora un “ostacolo” da superare:
la paura di essere giudicata dalle altre 
persone. La fatica più grande per me 
è stata quella di vincere l’imbarazzo, il 
timore di esprimere il mio pensiero e dire 
ciò che era importante per me.

Come ci sono riuscita?
La tenerezza di uno sguardo attento 

al bisogno dell’altro ha teso la sua 
mano e mi ha detto: camminiamo 
insieme.
Il mio bisogno di conversione e 
consolazione ha incontrato così il Signore 
in quel volto, in particolare, e nei volti 
delle altre persone che sono diventate il 
“luogo” dove mi sono sentita accolta e 
amata per quello che sono.
La Parola, che diventa vissuta nel 
quotidiano, mi aiuta ad essere più attenta 
a ciò che accade, con mio marito e i miei 
figli, ma anche con gli altri.
Senza troppi ragionamenti, la Parola 
entra nel cuore e lo dilata.
La condivisione della Parola è uno 
strumento, un’opportunità, è il desiderio 
di condividere con semplicità il nostro 
cammino. Il prepararsi insieme unisce 
tanto, cambia il cuore e genera azione: 
“fare esperienza” della Parola, cioè amare 
come Lui ci ama… è davvero bello!
E un cuore che ama non può essere che 
lieto!
In questo periodo così difficile, dove i 
media ci bombardano di tante informazioni 
negative, mi sento di dire che la Parola è 
la “parola buona” che abbiamo bisogno 
di sentire, perché ci dà speranza.
Nessuno si senta escluso, tutti siamo 
invitati a partecipare al momento di 
condivisione della Parola.

Monica

Condivisione della Parola
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Quando all’inizio dell’Avvento è stata 
pubblicata l’iniziativa di formare un 
gruppo “telematico” per la condivisione 
della Parola la sorpresa non fu poca, 
ma vi era anche tanta curiosità e, 
soprattutto, la voglia di riprendere a 
parlare di Sacre Scritture, nonostante 
il digiuno imposto dal lockdown. Così 
siamo partiti timidamente ma con 
molta serenità. Don Marco ha fatto 
subito sentire tutti a proprio agio, 
accogliendo le riflessioni di ciascuno, 
contenendo gli esuberanti, sollecitando 
i timidi e garantendo a tutti ascolto. 
Così le settimane sono passate veloci 
e, quando è arrivato il Natale, vi era 
un po’ di amarezza perché da lì a poco 
gli incontri sarebbero cessati.
Invece, proprio in zona Cesarini, don 
Marco ha comunicato che l’esperienza 
sarebbe continuata. Così ogni martedì 
ci troviamo in videoconferenza a 
leggere e commentare le letture ed 
il Vangelo della domenica. Col tempo 
si sono aggiunti volti nuovi ma si è 
mantenuta integra la serenità e la 
voglia di condividere idee e perplessità 

dell’inizio.
Strane le alchimie della rete, ma la 
Parola può… tutto.
Ci siamo allora posti la domanda 
“Perché partecipare a questi incontri? 
Cosa ci spinge?” E le risposte non 
sono tardate… Siete tutti invitati a 
partecipare, c’è posto!

La Parola di Dio, è come un diamante, 
ha decine di sfaccettature e si lascia 
attraversare dalla luce, senza fermarla, 
filtrarla o corromperla. Possiamo dargli 
una rapida occhiata oppure osservarla 
con più attenzione, studiarne i riflessi 
anche più nascosti e profondi. Per 
questo ci troviamo insieme per 
ascoltare le tre letture della domenica 
a venire e, con don Marco che ci guida 
alla scoperta di questo tesoro, ci 
prendiamo più tempo per capire cosa 
Gesù ci vuole dire. E poi?
E poi c’è il nostro quotidiano: la 
Parola ci pungola a rivedere la nostra 
quotidianità.
Se la osserviamo attraverso il diamante 
e ci lasciamo attraversare dalla sua 

Parola condivisa da vivere nel quotidiano
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luce… vedremo la verità e la verità ci 
farà liberi.

Negli incontri del martedì sera ognuno 
di noi esprime pensieri sulla Parola, 
ma proprio quella diversità diventa 
segno della venuta di Gesù: l’unione 
di tutto ciò che è diviso.
In fondo, Dio si fa uomo per dire 
all’uomo che il suo cammino è proteso 
verso l’unità, verso l’amore che tutto 
collega. Queste serate, attraverso 
gli scambi di pensieri, diventano 
momenti che consentono di “prendere 
il largo”, andando sempre oltre a ciò 
che eravamo un minuto prima. È quel 
desiderio che nasce in ognuno di noi, 
è quella nostalgia di una vita più piena 
e più vera.
Come diceva Giovanni Vannucci “Non 
sono i testi sacri che illuminano l’uomo 
interiore, ma è l’uomo interiore che 
illumina i testi sacri”.

Ringrazio per l’appuntamento del 
martedì sera. È un’occasione molto 
bella per approfondire la Parola di Dio 
che è una miniera inesauribile.
Sicuramente se mi avessero proposto 
un incontro settimanale in presenza per 
lo stesso motivo, non avrei accettato. 
Così invece riesco ad arricchirmi, anche 
mettendomi in discussione, stando 
fisicamente da sola, ma insieme agli 
altri partecipanti, per conoscere il 
Signore. “Affrettiamoci a conoscere il 
Signore, la sua venuta è sicura come 
l’aurora”.

L’incontro del martedì sera ormai è 
diventato un appuntamento a cui 
non possiamo più rinunciare. È bello 
ritrovarsi on line e condividere la 
parola del Signore.
Impariamo così a conoscerlo e ad 

amarlo. Speriamo di ritrovarci presto 
anche in presenza.

Sono stata contenta quando si è deciso 
dopo Natale di proseguire questi 
incontri settimanali che ci aiutano ad 
approfondire le letture della domenica 
successiva, sono momenti comunitari 
di grande valore.
Grazie a Don Marco e a Don Mauro per 
la loro disponibilità.
I nostri incontri del martedì sera a 
mio parere sono molto interessanti, 
in particolare apprezzo la condivisione 
delle esperienze che ciascuno offre 
agli altri.
Ringrazio don Marco per questa 
iniziativa.

La cosa che mi ha spinto a partecipare 
a questi incontri è perché mi piace 
sentire parlare di Gesù. La Parola di 
Dio mi trasmette pace, mi allarga la 
mente e il cuore.

Abbiamo accolto con molto piacere la 
proposta dei nostri sacerdoti.
Approfondire la parola di Dio ci permette 
di partecipare alla Santa Messa con una 
maggiore consapevolezza. L’incontro 
del martedì, con la condivisione di 
riflessioni, ci aiuta a creare comunità.

Aggiungo solo che ritengo preziosi e 
imperdibili i nostri incontri settimanali. 
Ognuno è libero di ascoltare, di portare 
esperienze o proporre riflessioni che 
stimolano ad approfondire e arricchire 
il proprio cammino di fede e di vita.

È una piccola esperienza semplice che 
conferma una realtà sperimentata 
altre volte.
La Parola si rivela anche attraverso 
le parole di chi vive un’esperienza di 
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Chiesa: dove due o tre sono riuniti nel 
mio nome Io sono in mezzo a loro
 La condivisione fa sì che affiorino dal 
nostro cuore parole che sono dono dello 
Spirito per il singolo e per gli altri che 
le accolgono. Alla fine, ti accorgi che 
la Parola non solo ti ha arricchito ma 
che, tra chi l’ha condivisa, è cresciuta 
la fraternità. E ti ritrovi in un clima di 
serenità e pace

Ringrazio don Mauro e don Marco 
per averci dato la possibilità di 
approfondire il brano del vangelo 
della domenica successiva. Ritengo 
sia un momento particolare di crescita 
nella conoscenza della Parola di 
Dio. Ringrazio molto i vari interventi 
dei presenti che arricchiscono la 
meditazione individuale. Ciò ci aiuta, 
come cristiani battezzati, a portare 
nei nostri ambienti di vita, il Vangelo, 
soprattutto con la nostra vita.
E se serve anche con la parola.

Un appuntamento settimanale atteso, 
che mi aiuta non solo ad accostarmi 
alla Parola di Dio, ma che ritma il mio 
vivere quotidiano perché la Parola 
è dentro la vita di ogni giorno. Mi 
interpella inoltre come cristiana, 
ma soprattutto come religiosa a un 
cammino di fede, speranza e pazienza 
di essere quel terreno buono affinché 
la sua Parola porti frutti in gesti 
concreti di vicinanza, sostegno e 
accompagnamento reciproco di chi il 
Signore ci affida in questa comunità.

Per me questi nostri incontri 
rappresentano un dono, un’occasione 
grande di arricchimento spirituale

La condivisione della Parola di Dio 
del martedì per me è un’occasione 

preziosa, che mi aiuta a vivere la 
Parola di Dio nel mio quotidiano. Lo 
stile dell’incontro mi fa pensare ai primi 
cristiani che si riunivano. Ciò che ci 
lega non è una simpatia, un’amicizia...
ma il credere nello stesso Gesù Cristo 
e la stessa voglia che ciascuno ha di 
crescere nella conoscenza di Dio e 
nell’imparare ad amare come Lui ci 
ama.
Grazie per questa bella iniziativa, che è 
lo strumento per intessere autentiche 
relazioni cristiane anche a distanza.

Abbiamo spesso sottolineato come 
Dio si avvicina all’uomo: non si 
impone, bussa discreto alla nostra 
porta e sta a noi poi essere disponibili 
ad accoglierlo. Per me l’invito a 
partecipare agli incontri del martedì 
è stato come un discreto bussare. 
Incerta, ho aperto uno spiraglio, ma 
è stato sufficiente per permettere alla 
Parola di Dio di insinuarsi, spalancare 
la porta e inondare tutto con la Sua 
luce.

Carla, Fabio, Franca, Franco e 
Nicoletta, Ida, suor Ivana, Livia, 
Laura, Marisa, Michele, Nicolina, 
Renata, Roberto, Silvia, Tiziana, 

Valentino
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“Eravamo quattro amici online…” mi 
verrebbe da dire, parafrasando una 
celebre canzone, ripensando ai nostri 
“mercoledì del Siracide”. Eh sì, perché 
proprio di questo si tratta: un piccolo 
gruppo che si riunisce in un clima di 
amicizia a riflettere sulla Parola di Dio.
Le premesse sono già una garanzia: il 
testo del Siracide, la sapiente conduzione 
di suor Lucia, il raccoglimento 
nell’intimità della propria casa… 
A tutto il resto, poi, ci pensa il Signore!
E ogni volta sorprende…
Sorprende vedere come parole scritte 
più di 2000 anni fa siano così attuali 
ancora oggi, quasi scritte da un autore 
contemporaneo che osserva la vita qui 
e ora.
Sorprende scoprire che quelle parole 
hanno ancora tanto da dire all’uomo 
del terzo millennio, e che ne è rimasta 
immutata nei secoli la forza di far 
riflettere.
Sorprende, ahimè, vedere che l’animo 
umano nel corso dei secoli non è poi 
cambiato molto, sempre ciecamente 
aggrappato al suo orgoglio, al suo 
egoismo, alla sua presunzione, alla sua 
meschinità, ora come allora.
Ma, soprattutto, mi sorprende ogni 
volta scoprire che la Parola di Dio parla 

proprio a me, che arrivo all’incontro 
carica del peso della giornata e mi 
appresto ad iniziare già distratta da 
mille altri pensieri e preoccupazioni…
Ma è proprio lì che la Parola di Dio mi 
aspetta e pazientemente mi conduce, 
mi guida, mi consiglia. E ogni volta 
mi sorprendo a pensare: “Ma come fa 
a saperlo? Come fa a leggermi dentro 
così? Come fa a sapere che è proprio 
questo che avevo bisogno di sentire?”
Poi tutto il resto viene da sé e 
spontaneamente iniziamo a condividere 
ciò che lo Spirito ci ispira nel cuore…
Quando termina l’incontro ritorno agli 
impegni e ai pensieri, eh sì, perché 
loro sono rimasti ancora lì… ma non 
riesco a trattenere un sorriso, perché 
mi sorprende constatare che la Parola 
di Dio ha cambiato la mia prospettiva.

Miriam

Sorprendente Siracide
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è proprio vero: basta parlare per far 
nascere le occasioni anche in periodo di 
Covid!
Durante il Consiglio Pastorale del 9 
novembre 2020, sentendo parlare da 
parte di alcuni consiglieri di MIC dei 
gruppi di ascolto della Parola, ho sentito 
il desiderio di riprendere a partecipare a 
questa esperienza.
Parlandone con suor Lucia, che si è 
dichiarata disponibile a fare da guida 
all’interno di un nuovo gruppo, ho deciso 
di interpellare alcune persone con le quali 
avevo fatto questo tipo di esperienza 
anni fa. E così da cosa nasce cosa, è nato 
il gruppo on line.
Per il momento siamo in sette a 
partecipare, ma il gruppo è aperto ad altri 
partecipanti. E’ stata ed è un’esperienza 
molto interessante e costruttiva e mi ha 
fatto scoprire un libro “speciale”, non 
sembra sia stato scritto attorno al 180 
a.C. da Gesù Ben Sira: è attualissimo. 
Provare per credere

Livia

È diventato ormai importante 
l›appuntamento che una volta al mese 
ci fa incontrare online con la nostra cara 
suor Lucia e alcuni parrocchiani, per 
meditare i versetti del libro del Siracide. 
Un libro della Bibbia che sinceramente 
non avevo mai letto ma grazie a questi 
incontri mi è stato possibile scoprire e 
comprenderlo al meglio.
Grazie a tutti.

Ida

Prima di accogliere l’invito di suor 
Lucia, non avevo fino ad allora ancora 
partecipato a un “gruppo di ascolto” e così 
ero curioso di vedere cosa significasse 
farne parte. L’essermi ritrovato riunito 
con altre persone della mia comunità, 
seppur davanti allo schermo del PC, per 
leggere e commentare insieme alcuni 

versetti del libro del Siracide si è subito 
rivelata una sorpresa per apprezzare 
l’attualità degli scritti del suo Autore 
che in questo libro sapienziale tenta 
di applicare la saggezza tradizionale 
del popolo di Israele ai problemi e alle 
esigenze reali della società del suo tempo 
(150 circa prima della nascita di Cristo!). 
Pur avendo sì ascoltato la lettura di alcuni 
brani del Siracide nel corso di alcune S. 
Messe durante l’anno, non mi ero mai 
preoccupato di cercare di approfondirli 
veramente, come adesso.
Devo ammettere che, finora, in questi 
incontri, grazie anche alla cura posta 
nella scelta dei brani fatta da suor Lucia 
e della loro spiegazione, proposta in 
modo facile anche per chi, come me, fa 
fatica a comprendere ciò che veramente 
le Scritture intendono comunicare. Ho 
trovato questi incontri un buon aiuto 
per il mio cammino di fede, certamente 
una buona opportunità per una crescita 
personale ma ben inserita dentro una 
comunità.

Mauro

Il libro del Siracide è stato per me una 
scoperta, sembra un testo scritto nei 
nostri giorni, molto attuale soprattutto 
in questo periodo di pandemia. Sono 
serate molto istruttive e di riflessione. 
Grazie a Suor Lucia per avermi invitato 
a partecipare e per il suo modo chiaro e 
semplice di spiegare

Renata 

Certamente leggendo i passi del 
Siracide sembrerebbe impossibile che 
certi suggerimenti risalgano a così 
tanti secoli fa, data la loro attualità. 
Segnano   un validissimo percorso 
di fede anche oggi, mi fa piacere 
approfondire e riflettere insieme a voi.  

Marisa

Gruppo di Ascolto sul Siracide
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Un anno fa, in questi giorni, iniziavamo 
a pianificare la distribuzione delle 
partecipazioni ad amici e parenti. Si 
prospettavano settimane, anzi mesi 
intensi: weekend e serate sarebbero 
state votate all’organizzazione del gran 
giorno!
Il 2 maggio si avvicinava, gli invitati 
erano tanti e le cose a cui pensare 
troppe, ma ci eravamo armati di tutto 
ciò che serviva per rimanere sul pezzo: 
file excel con le spese, liste di obiettivi 
da raggiungere ogni settimana e una 
bella squadra di amici a cui delegare 
parte dei preparativi.
Sulla Chiesa non c’era dubbio, 
ovviamente il Santuario di Madonna 
in Campagna, parrocchia di Miriam; 
la location l’avevamo scelta dopo 
pochissimi giri e così anche il catering. 
Per le partecipazioni ci eravamo affidati 
alle sapienti e creative mani di Federica, 
sorella di Miriam e di un amico tipografo.
Tutto pareva andare per il verso giusto, 
finché ad inizio marzo la situazione 
pandemica è diventata insostenibile ed 
è stato dichiarato lockdown nazionale!
Sono stati mesi difficili, trascorsi 

a distanza (anche se a separarci 
c’erano solo poco più di 8 km), fatti di 
videochiamate e serate di giochi via 
skype, tentativi di riprogrammazione 
del matrimonio, pur nel mare delle 
incertezze.
Tutto ciò che era normale era diventato 
proibito, e i nostri piani “rovinati”!
Fino a maggio non abbiamo potuto avere 
modo di capire, di sapere, di pianificare!
Questo periodo di limbo ha inizialmente 
gettato un grande senso di sconforto nei 
nostri cuori, ma poi ci ha fatto rendere 
conto di quanto i nostri programmi, 
le nostre idee di futuro, i nostri sogni, 
non dipendano tanto da noi, quanto dal 
disegno più alto che il Signore ha sulle 
nostre vite.
Giorno dopo giorno, abbiamo imparato 
a non affannarci nel cercare di trovare 
soluzioni, quanto più ad affidarci, a 
pregare di più insieme, a chiedere, ma 
soprattutto a ringraziare per tutti quei 
doni piccoli che, quando si pensa di 
essere “vittima di una privazione” (la non 
possibilità di sposarci secondo i nostri 
tempi e ritmi), si tende a non vedere. 
Dal 19 giugno, seconda data delle 

Più forti del covid
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nozze, abbiamo poi scelto di credere 
nella possibilità di dire il nostro SI ad 
ottobre! Purtroppo nelle varie modifiche 
di data, siamo dovuti scendere a piccoli 
compromessi: un cambio di Chiesa 
per poter accogliere i 250 invitati, una 
turnazione tra pranzo e taglio della 
torta, per poter festeggiare con tutti…
Eravamo finalmente sereni, quando, 
praticamente alla vigilia delle nozze, 
è uscito l’ennesimo DPCM che poneva 
dei severi limiti ai festeggiamenti 
matrimoniali e contingentava il numero 
degli invitati a 30 persone!
Non possiamo negare un po’ di 
delusione, che però poi ha visto nascere 
un nuovo sole: nella “disgrazia” quel 
decreto non limitava in alcun modo la 
celebrazione religiosa! In quell’istante 
rinviare nuovamente la data non è mai 
stata un’opzione.
Essere circondati da tutti i nostri cari 
durante la Messa era il regalo più 
importante che potessimo ricevere. Ci 
siamo scoperti alleati, mutua forza gli 
uni per gli altri.
Con una rinnovata travolgente gioia nel 
cuore ci siamo quindi diretti all’altare, 
la nostra Pasqua di Resurrezione. Dalla 
morte alla vita.
Le difficoltà come anticipo di 

un’abbondanza insperata. Perché non è 
tanto importante il quando o il come ci 
si sposa, ma il perché!
Siccome volevamo che la celebrazione 
parlasse proprio di questo, abbiamo 
scelto come Vangelo il brano di Matteo 
in cui Gesù invita i discepoli a non 
preoccuparsi per il domani.
«Non affannatevi dunque dicendo: “Che 
cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo?”. Di tutte 
queste cose si preoccupano i pagani; 
il Padre vostro celeste infatti sa che ne 
avete bisogno. Cercate prima il regno 
di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date in aggiunta. Non 
affannatevi dunque per il domani, perché 
il domani avrà già le sue inquietudini. A 
ciascun giorno basta la sua pena».
Un’esortazione  a non lasciarsi vincere 
dalle preoccupazioni  reinquadrandole 
nella giusta prospettiva e proporzione.  
Perché se si ha la certezza della Fede, 
il bilancio della vita si fa subito chiaro, 
vivo e vero. Possono cambiare i terreni, 
le situazioni, i contesti, ma la casa 
costruita con l’Amore e benedetta da 
Dio resta salda, sicura.

Miriam e Giacomo
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“L’educazione è cosa di cuore”: me lo sono 
ripetuta forse mille volte, ogni volta che la 
stanchezza giunge a propormi una via più 
breve per portare a termine (formalmente) 
il mio dovere di insegnante. Ogni volta 
però, miracolosamente, proprio quella 
frase di Don Bosco giunge a darmi nuove 
energie!
A un anno esatto dal terribile lockdown 
per la pandemia da Covid-19, eccomi a 
tirare le somme di un bilancio difficile, 
anche per me che con i numeri ho una 
certa familiarità!... Ricordo, come se fosse 
ora, quella telefonata della mia Dirigente 
Scolastica, in cui mi si diceva che si doveva 
provvedere a passare immediatamente 
ad una didattica completamente da 
remoto, sfruttando i mezzi del registro 
elettronico e della piattaforma educativa 
di Google. Eccomi qua, ho pensato tra 
me, per il primo anno Animatore Digitale 
di un Istituto quasi sconosciuto (perché 
ero lì da poco più di un anno scolastico) 
e mi trovo già impegnata in prima linea 
in un’impresa che mi appare titanica… 
poi ho riflettuto: qual è lo scopo del mio 
essere a scuola?
Non è forse mettere in gioco quel cuore 
di cui parla Don Bosco? che poi è il mio 
cuore, quello dei miei ragazzi ma anche 
quello dei miei colleghi… e allora, anche 
questa volta, ho trovato nuove energie 
e mi sono lanciata in questa avventura 
inattesa, certa che, se non sono mai stata 
lontana dai miei ragazzi, dovevo riuscire, 
anche questa volta, ad esserlo!!
Le ore trascorse al PC sono state infinite, 
gli occhi bruciavano e la testa scoppiava, 
ma bisognava dominare la tempesta ed 
io sentivo tutta la responsabilità di farlo 
perchè il buon Dio stava proteggendo la 
mia salute e quella della mia famiglia, 
preoccupazione che era in pole position 
tra i miei pensieri!!
Quindi, non ci doveva essere spazio per 
inutili lamentele e solo per il grande affetto 
verso i colleghi che, con tanta umiltà e con 

spirito da pionieri, sperimentavano con 
me i nuovi mezzi che dovevamo utilizzare 
in classe. Soprattutto doveva esserci un 
cuore pulsante che mi rendeva vicina ai 
miei ragazzi, quelli che, silenziosamente, 
sentivano la stanchezza di tante ore 
davanti al monitor, mentre diventavano 
grandi accanto a genitori impegnati negli 
ospedali o a nonni che partivano verso il 
Cielo… è accanto a loro che ho cercato di 
essere presente, per non far sì che tanto 
lavoro per creare classi virtuali risultasse 
inutile: oggi, che almeno un po’ li vedo in 
presenza, continuo a incoraggiarli ad usare 
le Google Classroom per comunicarmi i 
loro dubbi, i passaggi difficili, le difficoltà 
ad accedere ai materiali delle lezioni… e, 
con gli strumenti della didattica digitale 
ho oggi modi nuovi per farli partecipare a 
momenti didattici che, per un motivo o per 
un altro, possono non essere accessibili a 
tutti.
Certo, la tempesta pare tutt’altro 
che cessata: impegnata anche nella 
commissione che si occupa dell’orario 
delle lezioni della scuola, ho partecipato 
ad un lavoro che è stato già fatto e rifatto 
più volte con l’incertezza che quanto 
è in vigore per l’oggi vada bene anche 
per il domani, rendendo quindi difficile 
la progettazione di attività importanti e 
consolidate come, ad esempio, le prove 
INVALSI.
A volte mi sono chiesta Don Bosco cosa 
avrebbe fatto se fosse vissuto in questi 
giorni: Lui era un educatore aperto al 
futuro, attento ai bisogno della società a 
lui contemporanea a cui ha dato risposte 
appassionate e creative. E me lo vedo 
che, senza paura della fatica e con il suo 
grande entusiasmo, ispira chi, anche in 
questo modo difficile di procedere, riesce 
a non interrompere quella relazione 
educativa che rende il mio mestiere il 
migliore del mondo in assoluto!!

Veronica, insegnante

La mia esperienza di Didattica a Distanza
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Ascoltiamo la voce dei nostri adolescenti
Abbiamo rivolto alcune domande ai nostri ragazzi di 3^ superiore su come 

hanno passato questo anno di pandemia e le loro riflessioni sulla DAD
(Didattica a distanza) ecco le loro risposte.

1) Come vi siete sentiti all’inizio di 
questa pandemia?
Marta: All’inizio della pandemia ero 
senza dubbio terrorizzata e spaesata. 
Era una situazione completamente 
nuova e non sapevo come comportarmi, 
per fortuna avevo la mia famiglia che è 
riuscita a tranquillizzarmi

Riccardo: Imprigionato

Matteo: un po’ chiuso con me 
stesso,diciamo in una sorte di trappola 
che non si può uscire

Gilberto: All’inizio della pandemia ero 
contento di non dover andare a scuola 
e di poter rimanere a casa, in questo 
modo potevo dedicarmi a tutto ciò che 
mi piaceva fare.

Alessandro: non abituato.

Irene: Quando domenica 23 febbraio 
2020 il sindaco ha annunciato che la 
settimana seguente gli studenti della 
città di Gallarate sarebbero rimasti a 
casa, io ero contenta: avevo inteso 
quella settimana come una settimana 

di stacco e di vacanza dalla scuola (che 
ogni tanto fa anche bene).
Avevo compreso che in questo periodo, 
anche se breve, noi studenti avremmo 
potuto recuperare un po’ di sonno 
arretrato, portarci avanti con lo studio 
per le verifiche che erano in programma 
sia per quella settimana ovviamente 
rimandate a quella seguente, o per 
quella dopo e di tanto in tanto anche 
vederci con i nostri amici… insomma, 
pensavo fosse una vacanza a tutti gli 
effetti, un assaggio della non lontana 
estate. Credevo anche che, passata 
quella settimana, tutto sarebbe stato 
come lo avevamo lasciato; sarebbero 
ricominciati gli autobus al mattino per 
andare a scuola, le ore di lezione in 
classe, gli intervalli usati per ripassare 
la materia dell’ora successiva per la 
possibile interrogazione, gli abbracci 
e tutte quelle azioni “normali” con cui 
abbiamo sempre convissuto. Ma mi 
sbagliavo. Ancora non sapevo che da 
quella settimana NULLA sarebbe stato 
come prima.

2) Come avete cercato di superare 
questa avversità che vi si è posta 
davanti?
Marta: Ho cercato di sfruttare il tempo 
che prima non avevo a disposizione 
e quindi mi sono dedicata un pochino 
di più a me stessa e ad attività che 
prima non riuscivo a fare. Per esempio 
ho iniziato a leggere più libri e a fare 
esercizi fisici per allenarmi.

Riccardo: Cercando passatempo e di 
fare qualcosa per distrarmi
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Matteo: cercando di non pensarci

Gilberto: In questi dieci mesi di 
pandemia cercavo di “contrastare” la 
solitudine mantenendomi impegnato, 
però nei mesi successivi iniziavo 
percepire la monotonia delle giornate e 
persi interesse nelle cose che prima mi 
facevano essere spensierato.

Alessandro: trovando qualcosa da 
fare durante il giorno.

Irene: Non facendomi troppe paranoie 
o troppi problemi e cercando di 
convincere i miei amici a vederci 
lo stesso. Mia mamma comunque, 
essendo medico, mi ha sempre detto di 
continuare ad uscire e divertirmi, con le 
dovute precauzioni, ma comunque non 
me lo ha mai negato. Non mi ha mai 
impedito di rovinarmi gli anni “migliori” 
della mia vita. 

3) Come vi è sembrata la DAD?

Marta: La DAD è stata sicuramente 
molto difficile all’inizio, sia i professori 
che noi studenti non sapevamo come 
gestire la situazione. Con il passare 
del tempo però ognuno ci ha fatto 
l’abitudine e anche se tutt’ora è pesante 
e difficile riesco ad organizzarmi e 
seguire le lezioni con più attenzione.

Matteo: La DAD è stata da un certo 
lato comoda visto che non dovevi alzarti 
presto per andare a scuola,vestirti 
ecc... da un altro lato scomodo perchè 
essendo a casa ti distrai facilmente con 
le tue cose

Gilberto: La didattica a distanza l’ho 
vissuta abbastanza positivamente, 
però sono consapevole di aver perso 
molte ore e nozioni.

Alessandro: Non è male. A parte 
che capire alcuni argomenti è difficile, 
è difficile parlare con i prof e non 
possiamo svolgere le ore di laboratorio 
che ci sono molto utili.

Irene: Beh, quando ci è stato 
comunicato che avremmo iniziato a 
fare le lezioni online, ero un misto tra 
l’essere allibita e il quasi interessata 
perché sarebbe stata sicuramente una 
novità fare lezione con questo nuovo 
metodo.
Le prime settimane sono state molto 
pesanti poiché non siamo mai stati 
abituati a questa nuova didattica e 
a passare così tante ore concentrati 
davanti ad uno schermo, inoltre 
poi, facendo l’orario pieno, le prime 
settimane sono state molto stancanti. 
Una volta presa la mano però è 
diventato quasi divertente.
Come però era prevedibile, presto è 
iniziato a mancare il contatto umano 
con i professori e i compagni di classe, 
quelle risate da mal di pancia e anche 
i banali giri per la scuola all’intervallo. 
Ovviamente poi, spesso si perdeva molto 
tempo tra il collegamento di microfoni 
e telecamere vari, connessioni scadenti 
e scuse per non venire interrogati; ci 
sono stati ragazzi che sfruttavano questi 
problemi per sparire completamente 
durante le lezioni e lasciar parlare 
sempre i soliti 5, o che si riparassero 
dietro un “non mi va la telecamera” per 
poter fare tranquillamente i fatti propri. 
E nonostante grazie alla didattica a 
distanza si è potuto svolgere meglio 
alcune lezioni, per altre è tutt’ora molto 
complicato. Le lezioni di matematica, 
ad esempio, trovo molto complicato 
dover svolgere gli esercizi tramite la 
lavagna online, penso che poter vedere 
l’insegnate che spiega con il gessetto 
alla lavagna non abbia eguali… 
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4) Che problemi avete avuto con la 
dad? 

Marta: Non ho avuto nessun problema 
grave con la didattica a distanza 
anche se a volte mi risultava difficile 
seguire con attenzione 8 ore di lezione 
consecutive e alla fine di queste ore 
riuscire a concentrarmi per studiare e 
per svolgere i compiti per il giorno dopo.

Riccardo: Non del tutto inutile le 
materie più pratiche come matematica 
erano più difficili da capire

Matteo: Alcune volte di connessione 
ma anche per la distrazione

Gilberto: Con la DAD non ho riscontrato 
grandi problemi, però a volte i professori 
davano una mole eccessiva di compiti e 
spesso questi lavori avevano un tempo 
di consegna molto irrisorio, facendo 
“pesare” di più questa situazione non 
facile.

Alessandro: Non è male. A parte che 
capire alcuni argomenti è difficile,è 
difficile parlare con i prof e non possiamo 
svolgere le ore di laboratorio che ci sono 
molto utili.

5) Ora che potete tornare a scuola 
come vi sentite?

Marta: Appena sono tornata di nuovo 
in presenza sicuramente è stato strano 
però vedere di nuovo i miei compagni 
e professori dal vivo mi ha fatto felice. 
Infatti penso che le lezioni in presenza 
siano totalmente diverse da quelle in 
dad, poiché vedere una persona dietro 
uno schermo e vederla dal vivo non è la 
stessa cosa.

Riccardo: In questo momento non mi 
sembra il massimo

Matteo: Ora che torniamo a scuola mi 
sento felice di ritrovare i miei amici e 
socializzare ancora ah ah ma anche per 
l’ambiente

Gilberto: Sono contento di poter 
tornare a svolgere didattica in presenza, 
in questo modo posso lasciare le mura di 
casa e incontrare i miei amici di persona.

Alessandro: Abbastanza bene 
soprattutto perchè possiamo fare le ore 
di laboratorio.
Irene: È piacevole sicuramente dal 
punto di vista del contatto umano, ma 
con tutte le restrizioni vigenti è molto 
limitante. In questo momento non si 
può neanche passare una penna da 
un compagno ad un altro in caso di 
dimenticanza di quest’ultima. Desidero 
poter tornare al più presto alla scuola 
a cui siamo sempre stati abituati e che 
abbiamo riscontrato fino a febbraio 
2020.

6) Questa situazione vi ha lasciato 
qualcosa di positivo?

Marta: Si, anche se è stata una 
situazione difficile da affrontare mi ha 
senz’altro lasciato qualcosa di positivo, 
come per esempio aver riscoperto il 
valore dei momenti con gli amici che a 
volte davo per scontato e che mi sono 
mancati durante il lockdown

Riccardo: Non penso

Matteo: Ho imparato molto soprattutto 
che le cose a cui tieni molto di godertele 
fin che puoi perchè prima o poi te le 
toglieranno,e ho imparato anche stando 
a casa con il lockdown la percezione del 
tempo,di goderti anche il tempo

Gilberto: Questa situazione mi ha 
cambiato.
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Alessandro: Forse si ma non credo di 
essermene reso conto.

Irene: Mi ha sicuramente insegnato a 
valorizzare di più le semplici cose che 
prima davamo un po’ per scontate.

Alcuni ragazzi di 1^ e 2^ superiore ci 
dicono cosa pensano della DAD 

La DAD, una difficile opportunità.

La parola scuola deriva dal Greco 
“skholḗ”, cioè tempo libero: per gli 
antichi la scuola era infatti il luogo in cui 
dedicarsi allo studio come svago dalle 
attività quotidiane.
Pensiamo bene: è così anche per noi?
Prima dell’esperienza in DAD la risposta 
sarebbe stata scontata: no, vedevamo 
l’istruzione come un peso, un peso 
gravoso da sostenere tutti i giorni.
La DAD, però, ha cambiato 
completamente la nostra percezione 
dello studio.
Ovviamente, la DAD ha avuto anche 
degli aspetti positivi: la possibilità di 
potersi alzare più tardi e l’apertura 
del sistema scolastico all’utilizzo di 
mezzi tecnologici- i quali hanno reso 
l’apprendimento più moderno.
D’altro canto la didattica a distanza ha 
portato con sé non pochi problemi: prima 
fra tutti la mancanza di contatto con i 
professori ed i compagni, mancanza che 
ha avuto ripercussioni sul piano sociale-
affettivo, ma anche scolastico.
E’ stato molto complicato prestare 
attenzione ad un computer, che per sei 
ore al giorno mi insegnava matematica, 
fisica e tutte le altre materie. 
Inizialmente questo tipo di scuola 
sembrava provvisoria, e per questo le 
prime settimane sono passate veloci, 
quasi come se fossero un “gioco”, una 
distrazione da una quotidianità spesso 
frenetica e ingombra di impegni. Con 

il passare del tempo ho iniziato a 
rendermi conto che non era così, le 
lezioni diventavano sempre più pesanti 
da seguire, l’avvento delle vacanze e 
l’impossibilità di uscire per godere del 
tempo libero non facevano che rendere 
tutta la situazione più difficile.
Inoltre, con il protrarsi della situazione 
ho iniziato a rendermi conto delle 
esperienze che non ho potuto fare: non 
solo gite ed escursioni scolastiche, ma 
anche le occasioni di condivisione con 
amici e parenti.
“Dobbiamo smetterla di ridurre la 
scuola al medium che usiamo, la scuola 
è la relazione discepolo-maestro. La 
didattica a distanza, in molti casi, è il 
necrologio di un paziente moribondo, 
in molti altri casi è un’occasione di 
crescita straordinaria. Tutto dipende 
dalla relazione che avevamo prima con 
i ragazzi”.
Dice D’Avenia (scrittore ed insegnante), 
e forse dovremmo riflettere sull’attualità 
di queste parole.

Leonardo Bauce, 3^ superiore

A me personalmente all’inizio piaceva 
la DAD, si stava a casa, non ascoltavi 
le lezioni, ti svegliavi 5 minuti prima 
dell’inizio dell’ora e si prendevano 
facilmente bei voti, non capivo quelli 
che dicevano di preferire la scuola in 
presenza.

Non penso di aver vissuto al massimo la 
quarantena e soprattutto la DAD, certo 
ho fatto cose di cui sono contento però 
avrei potuto usare meglio il tempo che 
non usavo negli spostamenti da casa a 
scuola e quello che risparmiavo sullo 
studio visto che non era necessario 
passare ore sui libri. Poi però dopo un po’ 
di didattica a distanza mi ero stancato 
di non vedere e non poter scherzare con 
nessuno, visto che penso che una delle 
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cose principali a scuola sia stare con i 
compagni e potersi divertire.

Io sono d’accordo con il fatto che fosse 
troppo pericoloso tornare a scuola ma 
non riuscivo più a stare chiuso in casa, 
infatti quando ho saputo di poter tornare 
ero molto felice di poter rivedere tutti, 
anche a costo di dovermi svegliare 
un’ora prima.

Emanuele Pola, 2^ superiore
Da quando è subentrata la DAD, tutto è 
cambiato

Come i ragazzi hanno reagito alla DAD? 
È difficile dirlo.

E forse è ancora presto per tirare 
conclusioni, soprattutto se sollecitati 
a riflettere sugli aspetti emotivi del 
passaggio dai tradizionali banchi alla 
“scuola in uno schermo”. Le più grandi 
ed importanti emozioni, si sono provate 
proprio tra i banchi delle scuole, tra 
gli amici, spesso si dimentica, quanto 
anche la scuola sia importante per la 
nostra vita sociale.

La DAD anche essendo una delle più 
ragionevoli scelte in questi periodi, dove 
il Covid purtroppo ci attornia, ha fatto 
dimenticare o quasi, cosa significa essere 
ancora tra i banchi di scuola, essere 
sotto pressione per le interrogazioni, 
ha fatto dimenticare tutte e quante 
le emozioni che si mantenevano vive, 
quando si era lì.

Siamo stati catapultati in una nuova 
realtà, una realtà del tutto sconosciuta, 
dal non sapere l’esistenza di un 
computer, siamo arrivati ad averlo ogni 
giorno sotto i nostri occhi... Credo 
personalmente che la DAD abbia portato 
via una grande parte di ciò che significa 
“scuola”, interrogazioni, verifiche... ma 
anche di ciò che vuol dire “adolescenza” 
di ciò che vuol dire “realtà”.

Nonostante possano esserci tutti i difetti 
della scuola tradizionale, si sceglierà 
sempre il luogo dove la complicità, gli 
sguardi, le risate e anche i pianti non si 
dimenticheranno mai.

Matilde De Mare, 1^ superiore
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Ciao a tutti, sono 
Francesco, in parrocchia 
mi occupo del gruppo 
chierichetti di Arnate e 
frequento il quinto anno 
di Medicina. In un tempo 
particolare come questo, 
anch’io da universitario 
sto vivendo la didattica a 
distanza. Non mi sembra 
vero, ma è esattamente 
da un anno che non 
vado in università e in 
ospedale a fare tirocinio.

A differenza delle scuole, 
che hanno alternato 
periodi a casa e altri in 
presenza, dal mese di 
febbraio dell’anno scorso 
non ho più occasione di 
vedere le aule dal “vivo”, 
in quanto sosteniamo gli 
esami e frequentiamo le 
lezioni da casa.

Mi manca la vita 
universitaria, il 
professore in cattedra 
che gira tra i banchi, 
percependo il grado di 
comprensione di noi 
studenti semplicemente 
dall’espressione, così 
come i compagni e amici 
che hanno già riservato il 
posto vicino per te e con 
cui condividere i pranzi 
in mensa e i ripassi in 
aula studio.

Ora che è più difficoltoso 
vedersi, mi rendo conto 
dell’importanza delle 
relazioni con gli altri 

che magari davo per 
scontato. Con le lezioni 
su Teams inevitabilmente 
tutto ciò non è più 
possibile e sullo schermo 
si palesano solo slide che 
scorrono e in un piccolo 
riquadro il professore.

Mi ha colpito, in 
particolare, la nostra 
docente di Psichiatria, 
che già dalle prime 
ore ci ha proposto 
un cambiamento: ha 
chiesto a noi studenti di 
accendere la telecamera 
in modo da vedere il 
viso di ciascuno. Per lei 
era svilente fare lezioni 
davanti a uno schermo 
bianco, in quanto si 
perdeva il senso di 

appartenenza alla classe 
e l’unità dei compagni. 
La sperimentazione 
è stata molto utile, 
perché ha reso la 
lezione più interattiva 
e ha aumentato la 
soglia di attenzione: chi 
interveniva non era più 
una voce fuori campo, 
ma un compagno che 
non vedevamo da mesi!

Questo nuovo stile di 
vita mi ha permesso di 
guadagnare del tempo 
prezioso, creando 
maggiori spazi da 
dedicare ad altro.

Un aspetto positivo della 
didattica a distanza è 
stata la possibilità di 
parlare con amici lontani 
e perfino di preparare 
degli esami insieme, 
superando ad esempio i 
mille chilometri che mi 
separano da un amico 
della Calabria.

Francesco Sacchi

L’università
a distanza
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Come ho vissuto e vivo la 
“pandemia di Coronavirus”?
Dall’inizio dello scorso anno stiamo 
vivendo una brutta e pericolosa 
“pandemia” che ha provocato molto 
dolore, disagi e migliaia di morti. A 
tutt’oggi le vittime sono oltre 92.000 
secondo le informazioni RAI.
Ringraziando il Signore non ho avuto 
problemi di salute, salvo i soliti acciacchi 
dell’età, sia quando sono stata chiusa 
in casa per oltre 3 mesi la prima volta 
e la seconda volta per oltre 2 mesi per 
aver rotto il piede.
I primi mesi chiusi in casa li ho vissuti 
serenamente senza problemi di 
depressione o solitudine e mi sentivo 
protetta in casa mia e molto coccolata. 
Mio nipote mi faceva la spesa “online” e 
me la portavano a casa. Se mi mancava 
qualcosa mi aiutava una vicina di 
casa, mentre Nuccia provvedeva alla 
farmacia e al pane in settimana.
La mia giornata, nel periodo feriale, 
iniziava alle ore 7.00 con la Messa del 
Papa, proseguiva con il Rosario alle 
7.30 collegata con la radio col nostro 
Santuario seguito dalla S. Messa di 
don Mauro. Abbiamo la fortuna d’avere 
una radio parrocchiale che ci permette 
di seguire le funzioni tenendoci in 
contatto con la comunità quando non 
possiamo andare in Chiesa di presenza.
La mia giornata proseguiva con la 
colazione, faccende di casa e il pranzo.
Dopo aver rigovernato la cucina mi 
riposavo un’oretta. Alle ore 15.00 
recitavo la Coroncina alla Divina 
Misericordia conTV2000. Alle 16.15 il S. 
Rosario alla Madonna che scioglie i nodi 
con internet. Alle 17.15 altra coroncina 
in collegamento via radio col nostro 
Santuario e col S. Rosario delle 17.30 

che offrivo a Maria per parenti, amici, 
e la comunità pastorale. Alle 18.00 
recitavo il S. Rosario da Lourdes con 
TV2000 che offrivo per tutti i volontari, 
medici e personale dell’ospedale molto 
oberati dalla pandemia.
E tutto questo nei giorni feriali, meno 
la Messa del Papa che ha sospeso.
La domenica ascoltavo il S. Rosario 
alle 7.30 seguito dalla Messa con don 
Mauro.
Alle 9.30 seguivo la messa in Duomo 
a Milano sul canale 195 della TV, alle 
11.00 altra Messa su RAI 1 e alle 16.00 
per un certo periodo la Messa con don 
Mauro.

Non ho perso il gusto della preghiera 
nemmeno oggi e continuo sempre con 
il Rosario alle 7.30, la Messa con don 
Mauro alle 8.00 e recitare i 4 Rosari al 
giorno per parenti, amici vivi o defunti 
e per la nostra comunità pastorale oltre 
alle Coroncine alla Divina Misericordia.
Sono serena e ho la pace nel cuore: 
dono di Gesù e Maria che ringrazio 
vivamente ogni giorno per quanto 
mi donano. E li ringrazio anche per 
gli 80 anni che sto per compiere tra 
poco. Quel che chiedo al Signore che 
mi tenga la mente lucida in grado di 
ragionare liberamente e discernere 
sempre il bene dal male per poter 
aiutare, per quanto mi è possibile, chi 
è in difficoltà.
Invito tutti a pregare di più per non 
cadere in depressione perchè Gesù e 
Maria ci sono sempre vicini e non ci 
abbandonano mai.
Tutto questo è quanto faccio oggi e 
spero di poterlo fare ancora a lungo.

11 febbraio 2021
L. R.
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I giovani del 
Servizio Civile 
salutano
Dopo l’esperienza di 
quest’anno passato ci 
tenevo particolarmente 
a salutare e ringraziare 
in primis le suore e don 
Mauro per la possibilità 
datami, la comunità per 
avermi accolto ancora di 
più e soprattutto un saluto 
speciale a tutti i bambini 
sperando di poter tornare 
a giocare presto.

Samuele

Grazie all’esperienza 
del servizio civile sono 
cresciuta sotto molti 
aspetti e ho acquisito 
alcune competenze. È stato 
un anno molto importante 
che mi ha aiutata anche a 
capire la strada che voglio 
prendere.
Anche se non è stato un 
anno semplice e come tutti 
gli altri, mi e’ servito tanto.
Ringrazio tutte le persone 
che ho conosciuto, che 
sono state al mio fianco, 
che mi hanno aiutata e 
supportata. Ringrazio i 

bambini che con la loro 
bellissima ingenuità mi 
hanno fatto vivere un anno 
bello e molto piacevole.
Saluto con tutto il cuore e 
spero di riuscire a rivedere 
tutti il prima possibile.
Grazie a tutti e un 
grandissimo abbraccio, a 
presto.

Sara

Grazie all’esperienza del 
servizio civile ho potuto 
riscoprire l’ambiente 
dell’oratorio, e le 
innumerevoli opportunità 
che offre come punto 
di socializzazione e 
integrazione.
Ringrazio tutte le suore, 
don Mauro e la comunità per 
avermi accolta ma volevo 
ringraziare soprattutto i 
bambini che con la loro 
vivacità hanno reso ancora 
più bello questo anno di 
volontariato.

Federica

Con questo anno di 
volontariato nel servizio 
civile molto particolare, ho 
iniziato passo per passo 
a vedere tutto il progetto 
del servizio civile con altri 
occhi, ho iniziato a crescere 

e a trovare abilità che 
nemmeno io conoscevo, 
ho imparato anche ad 
osservare con molta 
attenzione il mondo che mi 
circonda. Mi ricordo ancora 
quanto ero impaurita al 
mio primo giorno come 
volontaria; ma andando 
avanti nei mesi ho saputo 
vedere quanto fosse bello 
il mondo del volontariato, 
perche mi ha insegnato a 
far del bene anche nelle 
piccole cose ed aiutare 
tantissimi bambini in 
difficoltà.
Quindi sento nel cuore 
di dire un forte grazie 
a questo progetto, alle 
persone che ci sono dietro. 
Ringrazio anche le persone 
che sono state al mio 
fianco tutto questo anno, 
perche con loro ho vissuto 
un’esperienza bellissima 
nonostante le difficoltà che 
abbiamo superato insieme. 
Un grazie anche a tutti i 
bambini perche mi hanno 
fatto ritornare bambina 
per un anno. Un saluto 
grandissimo a tutte le 
persone e a tutti i bambini 
che mi sono stati al mio 
fianco.

Veronica
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Ex voto suscepto
Un pomeriggio della scorsa estate don 
Mauro ed io sistemando alcuni armadi della 
sagrestia del nostro Santuario abbiamo 
scoperto una scatola contenete alcuni ex 
voto.
Dopo averli ben lucidati e dopo aver 
ricevuto in dono una bacheca di legno in 
cui appenderli, abbiamo deciso di esporli 
nel presbiterio perché tutti possano 
vederli, essi, infatti, sono il segno reale 
delle tante Grazie che la nostra amata 
Madonna in Campagna ha concesso a 
qualche parrocchiano nei tempi passati.

L’espressione ex voto nasce dalla più 
estesa ex voto suscepto cioè “secondo la 
promessa fatta”, essa indica un oggetto 
di varie dimensioni e forme che viene 
“donato” al Santo o alla Madonna dopo aver 
ricevuto una Grazia, spesso infatti riportano 
l’acronimo PGR cioè “per Grazia ricevuta”. 
La storia di questi oggetti devozionali 
risale al mondo pagano, era consuetudine 
già nell’Impero Romano che gli imperatori 
o i nobili dell’epoca per ingraziarsi un dio 
prima di un’impresa, come per esempio 
una battaglia, o per ringraziare il dio del 
successo dell’impresa rappresentassero 
con dipinti o con statue l’avvenimento.
Con l’avvento del Cristianesimo questa 
pratica è stata mantenuta rivolgendosi ai 
Santi, alla Madonna o a Dio. Inizialmente 
si mantenne la tradizione del dipinto o 
della scultura, o per la gente più povera 
di piccoli oggetti di legno o pietra che 
rappresentassero la Grazia ricevuta, si 
pensi a stampelle o a parti anatomiche del 
nostro corpo.
Col tempo l’arte degli ex voto si è 
trasformata arrivando ad utilizzare quasi 
esclusivamente dei cuori in argento, 
solitamente sormontati da una fiamma o 
da dei raggi che rappresentano l’ardore 
dell’offerente, come quelli che possiamo 

Seminario Arcivescovile di Milano 
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ammirare nel nostro Santuario. Questi 
semplici oggetti sono, quindi, il segno che 
la Grazia ha toccato il cuore e la vita di 
uomini e donne della nostra comunità che 
hanno voluto esprimere pubblicamente la 
propria gratitudine o la propria preghiera 
alla nostra Madonna.
È bene sottolineare, però, che essi non sono 
una specie di pegno o riscatto a Maria del 
tipo “io ti pago e tu mi fai la Grazia” come 
se Maria fosse un dispenser di miracoli, 
ma sono appunto la testimonianza della 
devozione e della preghiera e, più ancora, 
del fatto che – come dice San Bernardo 
– Maria non abbandona nessuno dei Suoi 
figli, specialmente nei momenti di difficoltà 
che stiamo vivendo.

Esempio illustre è il Voto che abbiamo 
espresso lo scorso 12 settembre.

Il vero Miracolo non è la guarigione ma 
il fatto che ancora oggi, dopo tanti anni, 
non è venuta meno la nostra Fede nella 
Madonna in Campagna che dalla famosa 
peste di manzoniana memoria protegge i 
figli che si pongono sotto la Sua protezione.

Giuseppe Coppola
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Grazie Signor Parroco.

La guerra ci rivelò in tutto il suo orrore, 
l’altra faccia di questo mondo.
In quella immane tragedia, ci trovammo 
tutti attori e spettatori, e poi fratello 
contro fratello, e poi chi braccato sui 
monti o nelle paludi; chi nei campi di 
concentramento o di sterminio, chi 
rinchiusi in quei turpi edifici che là, si 
chiamano “Villa triste” e qui “Carcere 
S. Maria”.

E in un momento in cui l’odio più 
avvilente e disumano ci lasciò 
nell’angoscia e nell’esasperazione, 
completamente soli davanti a noi 
stessi, al nostro passato, alle nostre 
speranze vacillanti, alla nostra 
coscienza, dal profondo del nostro 
essere uscì un grido: “Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?”.

Ed ecco che dal misterioso abisso della 
nostra anima, sentimmo come una 
mano che ci prese per aiutarci.

Chi le scrive queste righe, Signor 
Parroco, in quel tempo si trovava 
proprio lì, sì, rinchiuso nel fabbricato 
dell’Aeronautica Militare – vicino alla 
sua Chiesa - che rimane tristemente 
noto sotto il nome di “Carcere S. 
Maria”.

Ebbene, Signor Parroco, quando vidi il 
Suo volto chinarsi sul mio, ebbi come 
un tuffo al cuore, capii che la mia 
preghiera non fu vana. E le parole che 
Lei mi disse in quel momento, le può 
dire soltanto un Sacerdote.

Grazie, Signor Parroco, anche per i miei 
compagni di sventura, che come me, 
hanno avuto da Lei in quelle dolorose 
circostanze, un aiuto e conforto, ed 
alcuni di noi anche la salvezza.

Carissimo don Mauro,
mi consenta di allegarle questa lettera che, qualora lo ritenesse opportuno, si 
potrebbe pubblicare sul giornalino Incontro, nel ricordo per gli ottant’anni della 
costituzione della nostra Parrocchia (1° Gennaio 1941 – 1° gennaio 2021) e 
anche del primo Parroco don Luigi Cassani alla quale è indirizzata.

La stessa è contenuta nel fascicoletto di don Luigi per i suoi 25 anni di 
permanenza in parrocchia, ed è molto significativa per tanti aspetti che vi si 
possono cogliere.

Un caro saluto
Giancarlo

Lettera di un carcerato politico
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La sfida delle biblioteche? 
Diventare spazi per il bene comune, 
non magazzini per accumulare libri. 
Un’idea antica eppure rivoluzionaria, 
specie in quelle zone del nostro Paese 
che non hanno più servizi pubblici 
per il prestito dei libri.

Ecco allora che una piccola, 
localizzata esperienza, nata in tempo 
di pandemia grazie all’iniziativa del 
sociologo Pietro Piro, diventa un 
esempio. Una buona pratica che 
sta ricevendo supporto e sostegno 
da tantissimi volontari che inviano 
materiale e sostegno di ogni tipo per 
alimentare questa bella esperienza. 
Ne parliamo con Pietro Piro.

In piena pandemia, quando la 

morte sembra prevalere sulla 
vita, hai aperto una Biblioteca in 
un quartiere popolare nella tua 
città natale: Termini Imerese.

Una città coinvolta in un processo 
di de-industrializzazione che ha 
impoverito il tessuto sociale e 
ridotto le possibilità di crescita 
culturale.

Quali sono le ragioni profonde di 
questa azione?
Mi pare sia urgente generare processi 
vitali proprio dove sembra che la 
vita sia in affanno. Dove prevale la 
disillusione e l’amarezza. Dove la vita 
è offesa. Quando ho visto per la prima 
volta il locale della Biblioteca era un 

Biblioteche contro
la solitudine e il disagio sociale
di Marco Dotti
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di materiale edile. La strada dove 
si trovava, un tempo, era il cuore 
commerciale pulsante della città. 
Da bambino mia nonna mi teneva 
stretto per la mano perché era 
facilissimo perdersi nella folla. Oggi 
sono rimasti solo pochi coraggiosi 
commercianti in un clima di generale 
abbandono. Ho pensato – forse 
ingenuamente – che sé non abbiamo 
il coraggio di abitare nuovamente i 
luoghi dell’abbandono, non saremo 
mai in grado di contrastare la povertà 
educativa che tanto ci preoccupa.

Dove hai trovato il materiale 
necessario?
Sono partito da quello che possedevo. 
Tutto quello che si trova oggi in 
Biblioteca (libri, tavoli, scaffalature, 
divani, sedie) è stato tolto da 
casa mia. All’inizio ho provato un 
fortissimo dispiacere a separarmi 

dai miei libri. Li ho salvati da mille 
peripezie e selezionati in base ai miei 
interessi. Metterli in comunione non 
è stato facile.

Oggi mi chiedo: perché non l’ho fatto 
prima? Perché mi sono trattenuto 
nel donare?

Purtroppo però non potendo coprire 
con i miei libri tutti i settori, ho 
cominciato a chiedere aiuto ai miei 
amici sparsi in tutto il Paese. Non 
avevo nessun libro per bambini ad 
esempio. Eppure, il quartiere dove si 
trova la Biblioteca è pieno di bambini. 
Ho chiesto – e chiedo perdono per 
questo – a chi sapevo fosse sensibile 
a questi gesti ed è cominciato ad 
arrivare un flusso incessante di libri.
Oggi mi sorregge una silenziosa rete 
di amici che disegna una geografia 
del dono che mi emoziona al solo 
pensiero.
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Occorre moltiplicare il più possibile 
le Biblioteche, le sale studio, 
emeroteche e filmoteche e rifornirle 
continuamente del migliore 
materiale possibile. È troppo facile 
dire che i ragazzi non leggono 
quando non ci sono luoghi dove farlo

Come sei stato accolto nel 
quartiere?
I primi giorni non sono stati facili. 
Soprattutto, perché lavoravo 
all’allestimento della Biblioteca in 
orari improbabili, prima di recarmi 
a lavoro. Credo che molti si siano 
chiesti cosa stessi facendo. Lo 
sguardo dei passanti era tra il 
diffidente e il sospettoso.

Oggi le cose sono radicalmente 
cambiate. C’è molto affetto e 
rispetto da parte di tutti. Purtroppo, 

le restrizioni dettate dalla Pandemia 
in corso, impediscono una fruizione 
libera e spontanea e una buona 
programmazione culturale ma, 
appena sarà possibile, grazie ai tanti 
volontari che mi hanno già dato la 
disponibilità, vorrei tenere aperta 
la Biblioteca giorno e notte con un 
intensa attività culturale.

Giorno e notte?
Si. Io credo che una Biblioteca sia 
come il Pronto Soccorso. In qualsiasi 
momento del giorno e della notte 
deve poter offrire un rifugio a chi 
desidera entrare in intimità con 
un libro. Una Biblioteca non è solo 
un accumulo di libri. È un luogo 
dell’anima che vive nel tessuto 
sociale in cui si trova. Genera 
legami, amplifica le connessioni, 
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innesca voglia di cambiamento. Non 
dobbiamo porre troppi limiti a chi si 
accosta alla cultura.

Il prestito deve essere illimitato, 
gli scaffali aperti, la collaborazione 
tra lettore e Biblioteca attiva e 
partecipe.

Una Biblioteca privata ha dei 
costi notevoli. Come fai a 
mantenerla?
Fino ad oggi sono riuscito ad andare 
avanti con l’aiuto affettuoso dei tanti 
amici che mi sostengono. Credo 
che questo aiuto non verrà mai a 
mancare e anzi, credo che diventerà 
sempre più grande. Perché, vedi, c’è 
una volontà di fare bene, di donare 
e di donarsi che è incredibile.

Le persone hanno bisogno di donare.

Donare tutto: tempo, denaro, 
emozioni, sapere, esperienza.

Sé questa funzione vitale è interrotta 
o resa impossibile da una società 
troppo burocratizzata, qualcosa 
nel cuore marcisce. Io provo 
stupore quando vedo il movimento 
di speranza innescato da questo 
mio gesto. In fondo, si tratta di 
un gesto minimo. Eppure, ogni 
giorno si manifestano segni che 
mi lasciano senza parole. Qualche 
giorno fa ho trovato una busta sotto 
la porta. Pensavo fosse una bolletta 
da pagare. Poi l’ho aperta e ho 
trovato del denaro. Mi è sembrato 
un gesto d’amore di una potenza 
straordinaria.
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Perché hai chiamato la Biblioteca 
“Veni Creator Spiritus”?
Questo meraviglioso inno 
liturgico dedicato allo Spirito 
Santo ed attribuito a Rabano 
Mauro, arcivescovo di Magonza, 
del IX secolo, mi commuove 
profondamente tutte le volte che 
lo ascolto e lo canto. C’è una strofa 
che dice: «Luce d’eterna sapienza, 
svelaci il grande mistero».

Quando nella solitudine più 
completa delle prime luci dell’alba 
mi ritrovavo a riempire gli scaffali 
di libri pensavo: «questa Biblioteca 
potrà andare avanti solo con la 
Carità, perché da solo non avrò mai 
la forza di portarla avanti. Nessuno 
può farcela solo con le proprie forze. 
Ci vuole una forza superiore, uno 
Spirito creatore che visiti le nostre 
menti e riempi di grazia i cuori».

Ecco, mi pare un nome bellissimo e 
pieno di Speranza.

Quali sono le prossime azioni 
che hai in mente?
Qualche giorno fa, ho letto un 
bellissimo articolo di Cristian Raimo 
sulle Biblioteche.

Raimo sostiene che «dobbiamo 
investire nelle biblioteche, perché 
diventino le nuove piazze del 
sapere: infrastrutture fisiche, sociali 
e cognitive. Devono essere aperte, 
inclusive, animate”. Condivido 
pienamente questa intuizione.

Occorre moltiplicare il più possibile 
le Biblioteche, le sale studio, 

emeroteche e filmoteche e rifornirle 
continuamente del migliore 
materiale possibile.

È troppo facile dire che i ragazzi non 
leggono quando non ci sono luoghi 
dove farlo.

Sé potessi aprirei oggi stesso una 
biblioteca con annessa sala studio 
in ogni quartiere.

Mi piacerebbe creare una rete 
pubblico-privati che sia in grado 
di allargare l’offerta culturale e 
permettere l’accesso a quante più 
persone possibili. Ovviamente, 
forze e salute permettendo.

Come è possibile aiutarti 
concretamente?
C’è bisogno di tutto. Libri di ogni 
genere tranne scolastici per motivi 
di spazio, CD, DVD, VHS, Dischi. Poi 
ci sono le spese da coprire e tanto 
altro ancora.

Chi volesse aiutarmi mi può 
contattare direttamente alla nostra 
email: biblioteca.vcs@gmail.com

C’è poi un aiuto preziosissimo 
che non può mancare in queste 
imprese: l’affetto fraterno delle 
tante persone umili che in silenzio 
donano e si donano. Senza di loro 
nulla è possibile.

Fonte: www.vita.it

mailto:biblioteca.vcs@gmail.com
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Da scarto a pietra 
angolare
Di Annalisa Teggi

Gli scarti possono diventare mattoni: 
in Kenya la giovane ingegnere 
Nzambi Matee dà nuova vita ai rifiuti 
in plastica che non possono essere 
più riciclati e dà lavoro a un centinaio 
di persone.

A Nairobi, in Kenya, la giovane Nzambi 
Matee  ha fondato un’azienda che 
produce mattoni, la  Gjenge Makers. 
C’è dietro qualcosa di più di una 
pur encomiabile opera di genio 
femminile. E anche l’etichetta di 

impresa ecosostenibile è riduttiva.

Il motto di questa giovane donna – 
ingegnere dei materiali – è:

Uso un problema per risolvere un 
altro problema.

Dagli scarti degli scarti, cioè dai rifiuti 
in plastica che le industrie non 
riescono più a riciclare, nascono 
mattoni la cui resistenza supera 
quelli in cemento.

Dallo spreco un enorme 
guadagno
A Nairobi si producono  500 
tonnellate di rifiuti in plastica ogni 
giorno, il resto del mondo non è 
distante da questo dato inquietante. 
Per quanto il  mantra  del riciclo sia 
diventato compagno di nostra vita, 
a volte come puro ritornello, ci sono 
scarti inevitabili. Quelli che hanno 
attraversato molti percorsi di riciclo:

“Ci sono rifiuti in plastica che 
non possono più essere riciclati. 
Noi partiamo da quelli” racconta 
Matee (Reuters)

C’è dunque un problema di partenza: 
la mole mastodontica di rifiuti in 
plastica che si accumula di giorno 
in giorno. Ma c’è anche un altro 
problema: per le aziende è un costo 
liberarsi degli scarti di plastica che 
non possono più essere riciclati.

E c’è un paese in cui guadagnarsi da 
vivere è un grosso problema. Il genio 
di Nzambi Matee sboccia qui, non 
inventa niente ma guarda con occhio 
creativo la situazione:

Di fatto le aziende devono pagare per 
liberarsi dei rifiuti non più riciclabili, 

https://www.reuters.com/article/us-kenya-environment-recycling-idUSKBN2A211N
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noi abbiamo risolto loro un problema. 
E questi rifiuti sono la materia 
prima che arriva a noi a costo zero. 
Mescoliamo la sabbia con gli scarti di 
plastica, che fanno da legante. […] 
La plastica è fibrosa e quindi l’effetto 
finale è un mattone che è molto più 
resistente alla forza di compressione. 
Vi sembrano scarti? 

Mattone su mattone
Da tre anni a questa parte il progetto 
di Nzambi Matee è cresciuto ed è stato 
premiato a livello internazionale. 
Anche la progettazione delle macchine 
per la fabbricazione di questi nuovi 
mattoni in plastica è frutto del 
suo talento e delle competenze 
ingegneristiche.

I risultati?

Partiamo dal prodotto. Oggi la Gjenge 
Makers produce dai 1000 ai 1500 
mattoni al giorno. Pesano la metà 
di un mattone in cemento,   questo 
riduce i costi di trasporto e li facilita. 
Per ora sono stati usati per opere di 
pavimentazione, ma sta cominciando 
anche la produzione di mattoni per 
l’edilizia.

Con la sua idea Nzambi è riuscita 
a fondare un’impresa che oggi dà 
lavoro a 110 persone. Si calcola 
che dalla fondazione dell’azienda  20 
tonnellate di scarti di plastica siano 
state riciclate in mattoni.

Costruire con un perché
A me piace dire che bisogna essere 
sinceri sul “perché”. Perché lo fai? 
Qual è la motivazione che ti muove? 
Per quel che mi riguarda, io ero stanca 
di stare ad assistere all’invasione 

della plastica. Ho fatto un salto senza 
paracadute, era un po’ come se lo 
costruissi mentre precipitavo… ma non 
è così che nascono le grandi imprese?

Ha ragione Nzambi Matee, innanzitutto 
sul perché. Non si parte venerando 
«l’Ambiente», ma sentendosi parte 
di una casa da curare. Chiedersi le 
ragioni di una scelta, di un’intuizione, 
è ciò che fa dell’uomo un giardiniere 
della Creazione anziché un mero 
attivista della green economy. E 
può fare la differenza quando, 
immedesimandosi nelle circostanze, 
si è capaci di guardarle con l’occhio 
“libero” di chi osa vedere occasioni tra 
i rifiuti.

Ma ha ragione anche sul tuffarsi senza 
paracadute, o meglio sul costruirlo 
mentre si vola. Non è uno slancio folle. 
Quando il perché è solido, il resto 
può esporsi alle incognite. Non 
è una pianificazione eccellente che 
ci mette al riparo da ogni inciampo. 
Non sono i calcoli preventivi che ci 
proteggono dalla fatica di stare dentro 
un’impresa che merita di essere fatta.

Sarà un paracadute migliore quello che 
s’imbastisce mentre ci si tuffa, fatto 
della stoffa di chi sente la forza del 
vento sulla pelle. Il rischio è diverso 
dall’azzardo, non è lanciarsi alla cieca. 
È fare un passo deciso, avendo messo 
sul tavolo uno scopo e non una sfilza 
di simulazioni per non correre pericoli.

La casa di scarti

Quello che più mi ha colpito 
nell’incrociare la storia di Nzambi 
Matee è che non si parlava di scarti, 
ma di scartissimi (… mi sia concesso 
questo superlativo assoluto come 
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licenza poetica). Pensare agli scarti 
degli scarti, cioè a quelle rimanenze 
di plastica che non hanno più accesso 
al riciclo, è emblematico.

Anche grazie al Papa, il nostro 
tempo sta guardando allo scarto 
con un rinnovato interesse, c’è 
molto fermento sulle idee legate al 
recupero. Stiamo diventando bravi 
a valorizzare i rifiuti, quando sono 
oggetti. Per dire: si fa un ottimo brodo 
con gli scarti che restano quando 
puliamo le verdure.

Sull’umano siamo un po’ più 
zoppicanti. Quando lo scarto ha il 
volto di una fragilità poco fotogenica, 
di una vita piena di effetti collaterali 
considerati prevaricanti… ecco, il 
nostro zelo a coinvolgerci con queste 
presenze è ancora fiacco.

Perciò l’idea di una casa costruita 
con mattoni fatti di scartissimi ha 
qualcosa che parla dell’anima e non 
solo di edilizia. Chi edificherebbe su 

ciò che è scartato anche da chi usa 
gli scarti? Chi scommetterebbe 
su una pietra angolare così 
invisibile, inutile, sgradevole? 
Sì, pensando alla facciata rivolta al 
mondo c’illudiamo di stare in piedi 
grazie a quella manciata di spicci che 
chiamiamo competenze.

Ma che benedizione poter dire che le 
fondamenta stanno altrove.

Se mi guardo, non è questo 
quello di cui posso ringraziare? Di 
essere raccolta da un Padre che 
ricomincia da capo ogni giorno il 
suo cantiere, e tira su muri portanti 
prendendo di me quello che io ho già 
buttato nell’indifferenziato (peraltro 
schiacciandolo bene).

Fonte: www.aleteia.it

http://www.aleteia.it
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Rione sanità
La certezza dei sogni
Il lavoro di don Antonio Loffreda con 
i ragazzi del Rione Sanità di Napoli

Non esiste solo  Gomorra. Tuttavia, 
quando pensiamo a come Napoli è 
stata raccontata al cinema e in Tv 
negli ultimi anni, spontaneamente 
viene in mente l’universo drammatico, 
violento e disperato descritto dal film 
di Matteo Garrone e poi dalla serie Tv 
che ha fatto il giro del mondo.

Invece ci sono anche produzioni che 
raccontano l’altra faccia della città, 
formata da uomini e donne, ragazzi 
e ragazze che lavorano e lottano per 
costruire una realtà diversa, migliore 
e lontano dai traffici della camorra.

È quanto salta agli occhi guardando 
il documentario   Rione Sanità – 
La certezza dei sogni  di  Massimo 
Ferrari, scritto insieme alla giornalista 
Conchita Sannino, in cui si testimonia 
il lavoro portato avanti da don Antonio 
Loffredo in uno dei quartieri più difficili 
del capoluogo partenopeo.

Don Antonio ha dato vita alla 
cooperativa sociale “La Paranza” che 
vede coinvolti molti ragazzi e ragazze, 
impegnati in diverse attività e che 
hanno scelto di non andare via dal 
rione per cercare di migliorarlo: «Per 
alcuni ragazzi – sostiene il parroco – 
la chiesa di Santa Maria della Sanità 
è diventata una casa con spazi da 
sfruttare. Ho solo messo nelle mani 
delle persone quello che era loro».

Davanti alla telecamera vediamo 
scorrere diversi volti, come quello 
di Myriam che fa la guida turistica 

presso le Catacombe di San Gaudioso, 
e di Valeria Ciao restauratrice; oppure 
come quello dello scultore Jago o 
come quello di Giuseppe che fa l’attore 
e senza mezzi termini sostiene che 
la recitazione lo abbia salvato dalla 
strada e dal desiderio di vendicare la 
morte del fratello. Ma Rione Sanità 
vuol dire anche sport, grazie alla 
A.S.D. Sanità United presieduta da 
Michele Zacarola e vuol dire anche 
musica con l’orchestra nata grazie 
a l’Altra Napoli, realtà voluta dal 
manager Ernesto Albanese con lo 
scopo di riqualificare alcune zone del 
quartiere, supportando così il lavoro 
di don Antonio.

Fino al 2015 il Rione Sanità era 
conosciuto soprattutto per i feroci 
episodi di cronaca nera, culminati 
con l’accidentale omicidio del giovane 
Genny Cesarano; da quel momento, 
lentamente le cose sono migliorate 
tanto che i vicoli del quartiere sono 
diventati anche meta turistica, come 
dimostrano i 160mila visitatori del 
2019.

Una cifra impensabile, visto che il 
quartiere in cui era nato il grande Totò 
era sistematicamente escluso dagli 
itinerari turistici.

Il lavoro di Massimo Ferrari, passato 
anche al  Torino Film Festival  e ora 
visibile sulle piattaforme online 
(come iorestoinsala, legata alle sale 
cinematografiche), documenta bene 
la rinascita di vicoli e strade che 
ora puntano sul post pandemia per 
ripartire definitivamente.

Aldo Artosin

www.sentieridelcinema.it

http://www.sentieridelcinema.it
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La musica è note, melodie, a volte 
parole. Ma soprattutto emozioni. 
Ma non solo.

C’è qualcosa che non mi riesco a 
spiegare. Qualcosa di misterioso, 
forte, unico.

L’altra sera, finito la cena, stavamo 
parlando a tavola quando mio papà 
ci ha mostrato un video su Youtube. 
Una bambina di 6 anni, autistica e 
cieca che, con un artista di strada, 
scopriva e suonava una chitarra per 
la prima volta.

https://youtu.be/Iw86MN39h60

Si avvicina, usa le mani per toccare, 
capire da dove viene il suono e cosa 
lo provoca.

Ne è attratta. E poi inizia e 
scorrere le mani sulle corde, 
accompagnando il chitarrista 
che la segue con gli accordi. E  la 
musica nasce, si compone, senza 
pensare alla performance, riempie 
lo spazio, attrae tutto intorno a sé, 
accompagnata dalle parole della 
bambina che prova a cantare “Stand 
by me”, “Stammi vicino”, come non 
volesse lasciar andar via la musica.

Ovviamente mi sono emozionato, 
ripensando a quando riesco a 
trovare del tempo per stare 
con mio fratello (per chi non mi 
conoscesse uno dei miei tre fratelli 
ha una grave disabilità) e vicino a 
lui suono la chitarra, il pianoforte, 
o semplicemente stiamo uno di 
fronte all’altro e sentiamo della 
musica. Tutto si ferma.

Come se attivasse tutti i suoi sensi 
pronto a ricevere la musica, per 
farla sua, per lasciarsi trasportare 
insieme a me in un mondo unico. 
A volte è un canale per poter 
comunicare, un canale misterioso 
perché non sempre riesco a capire 
e leggere in modo corretto tutte le 
sue espressioni, le sue reazioni. Ma 
se sorride…

In quei momenti i “forse”, i “perché” 
non esistono, siamo catapultati in 
una dimensione solo nostra, fatta 
di note, melodie, e a volte parole 
(o da parte sua piccole urla). Dove 
non ci sono limiti, non ci sono 
barriere, dove la musica si crea 
tutto intorno, anche nelle difficoltà, 
nell’impossibilità della disabilità.

Perché la musica ha questo 
potere. Un misterioso emozionante 
potere.

Di Riccardo Deponti

https://youtu.be/Iw86MN39h60
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La Forza della Vita – Paolo Vallesi
In questi tempi che paiono cupi, che ci spingono a non riuscire a guardare 
oltre, alzare la testa, ecco forse che possiamo trovare quel “qualcosa” 
che può aiutare ad alzarci, a continuare a credere, ad andare avanti. 
Paolo Vallesi già quasi trent’anni fa scrisse una canzone che fa proprio caso 
ai giorni nostri. Scritta nel 1992 La forza della Vita ci ricorda che proprio 
quando tocchiamo il fondo, quando non abbiamo più nulla, c’è qualcosa 
dentro di noi che ci trascina, che non si arrende, che lotta tutti i giorni. 
Lo stesso Vallesi in un’intervista dice:“Si può dire che la canzone può essere 
riconducibile ai valori crestianì, anche se si parla di una forza vitale che è 
dentro di noi, più forte della persona stessa. Quando le difficoltà ci sembrano 
insormontabili c’ è qualcosa di più grande di noi che ci viene in soccorso. In 
questi anni molte persone mi hanno testimoniato che grazie a questa canzone 
hanno superato i loro problemi”.

Proviamo a cercare questa forza dentro noi e aiutare gli altri a trovarla.

Buon ascolto e buona ricerca.

Riccardo Deponti

Anche quando ci buttiamo via 
Per rabbia o per vigliaccheria 
Per un amore inconsolabile 
Anche quando in casa il posto è più 
invivibile 
E piangi e non lo sai che cosa vuoi

Credi, c’è una forza in noi, amore mio 
Più forte dello scintillio 
Di questo mondo pazzo e inutile 
È più forte di una morte incomprensibile 
E di questa nostalgia che non ci lascia 
mai

Quando toccherai il fondo con le dita 
A un tratto sentirai la forza della vita 
Che ti trascinerà con sé 
Amore non lo sai 
Vedrai una via d’uscita c’è

Anche quando mangi per dolore 
E nel silenzio senti il cuore 
Come un rumore insopportabile 
E non vuoi più alzarti 
E il mondo è irraggiungibile 
E anche quando la speranza 
Oramai non basterà

C’è una volontà che questa morte sfida 
È la nostra dignità, la forza della vita 
Che non si chiede mai cos’è l’eternità 
Anche se c’è chi la offende 
E chi le vende l’aldilà

E quando sentirai che afferra le tue dita 
La riconoscerai la forza della vita 
Che ti trascinerà con sé 
Non lasciarti andare mai 
Non lasciarmi senza te

Anche dentro alle prigioni 
Della nostra ipocrisia 
Anche in fondo agli ospedali 
Nella nuova malattia

C’è una forza che ti guarda 
E che riconoscerai 
È la forza più testarda che c’è in noi 
Che sogna e non si arrende mai

E’ la volontà 
più fragile e infinita 
la nostra dignità 
la forza della vita.

Amore mio è la forza della vita 
Che non si chiede mai 
Cos’è l’eternità 
Ma che lotta tutti i giorni insieme a noi 
Finché non finirà

La forza è dentro di noi 
Amore mio prima o poi la sentirai 
La forza della vita 
Che ti trascinerà con sé 
Che sussurra intenerita 
Guarda ancora quanta vita c’è
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 HO VISTO L’ABISSO

Durante un programma televisivo, 
l’alpinista Simone Moro ha presentato 
il suo ultimo libro, HO VISTO L’ABISSO, 
frutto di una tragica esperienza.
Amo la montagna, perché è un dono 
bellissimo del Creatore e mi piace 
andarci per ammirare i paesaggi, 
ma nulla di più. Tuttavia, ascoltando 
Moro sono stata subito attratta e 
incuriosita, pur non conoscendo il 
mondo dell’alpinismo e il suo ricco 
vocabolario per spiegare le spedizioni.
L’opera è molto avvincente, come un 
romanzo dalla storia affascinante, 
perchè descrive con singolare bravura 
situazioni divertenti e drammatiche 
nello stesso tempo. Ha come spunto 
l’abisso più recente dell’himalaysta 
bergamasco: la caduta nel crepaccio 
avvenuta nella spedizione invernale 
ai due Gasherbrum, dell’inverno 
scorso.
Il primo capitolo narra, attimo dopo 
attimo e con minuzia di particolari, 
quanta attenzione, sangue freddo, 
forza di resistere siano stati necessari 
per mettersi in salvo, durante l’ 
impresa tanto ambita, per la quale 
Moro si era allenato e preparato con 
cura. È un capitolo mozzafiato, pieno 
di emozioni!
Un abisso - fatto di ghiaccio e 
oscurità da cui è riuscito incolume, 
grazie anche all’incredibile aiuto 
che ha ricevuto dalla sua compagna 
di cordata Tamara Lunger - viene 
utilizzato come incipit, per raccontare 
i vari “abissi” che la vita ci può mettere 
di fronte. Infatti, trae ispirazione dalla 
montagna, per comunicare qualcosa 
di più profondo e introspettivo.
Scritto durante il lockdown, HO VISTO 
L’ABISSO favorisce la riflessione su 

tanti aspetti della quotidianità di 
ognuno di noi.
Innanzitutto, l’opportunità di sfruttare 
il tempo a casa, per rimanere con il 
figlio Jonas che ha voglia di stare con 
il padre sempre in giro per il mondo 
e trova che questa sia l’occasione 
giusta. Simone, abituato a non 
stare fermo, a programmare ogni 
momento, si trova improvvisamente 
senza spedizioni, senza attività 
sportive e inizia a raccontare a Jonas 
- e quindi al lettore - le sue imprese e 
le sue sconfitte che lo hanno aiutato 
a migliorare.
“Vorrei che mio figlio impari fin 
da piccolo ad amare la fatica e 
l’insuccesso, che capisca quanto 
siano preziosi per ripartire più forti. 
…Nella vita si possono fare errori, 
ma  non per questo si diventa dei 
delinquenti o dei falliti.”
Se è possibile uscire da un crepaccio 
su un ghiacciaio in alta quota, nel 
pieno dell’inverno himalayano, sarà 
anche possibile sfidare le proprie 
difficoltà.
Moro fa una lunga analisi della paura 
che è fondamentale per non mettersi 
nei guai, perché “ci dice fino dove 
possiamo arrivare e ci avverte se 
stiamo entrando nella zona della 
morte.”
Ascoltare la paura e rinunciare alla 
spedizione non è scontato, né facile, 
perché la vetta è come il canto delle 
sirene con Ulisse, ma è proprio in quella 
situazione che la voglia di sfidare il 
rischio deve essere messa da parte, 
per dare spazio alla lucidità, a costo 
di tornare da sconfitti. Sottolinea che 
ad ottomila metri la mancanza di 
ossigeno è come l’alcool e la droga, 
uccide la lucidità; le capacità fisiche 
e mentali si riducono all’8 per cento 
e devono bastare per sopravvivere, 
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per gestire le emozioni. Solo la paura 
può aiutare a ricordare le regole e 
obbligare a rispettarle.
Ma alla descrizione delle sue imprese 
alterna anche scorci di vita in piena 
emergenza Covid, alcune riflessioni 
sul compito educativo del genitore e 
numerosi riferimenti alla sua famiglia 
d’origine: al nonno, al rapporto molto 
bello con il padre che gli ha insegnato 
i valori fondamentali per essere quello 
che è diventato.
Riconosce la fortuna di aver avuto 
una storia e una genetica familiare 
umili e forti.
Nei numerosi episodi ed avventure 
raccontate emerge un alpinista 
capace di autocritica, uno sportivo 
che non trova giustificazioni per gli 
errori che, sicuramente, non sono 

mancati.
Inoltre, la narrativa si sviluppa 
attorno a diversi aneddoti: la storia di 
suo padre e un simpatico riferimento 
al legame spirituale con Padre Pio; le 
precedenti spedizioni; il rapporto di 
Simone con alcuni dei suoi compagni 
di scalata di nazionalità diverse ai quali 
ha insegnato e dai quali ha imparato; 
i momenti difficili di un’amicizia che 
si è bruscamente interrotta.
È sempre importante dare e trovare 
un senso, senza mai odiare o litigare 
con le persone, perché fa perdere 
tempo e serenità, quindi è meglio 
dedicarsi ad altro.
“Trasformare l’avversario in una 
risorsa è il segreto di molte vittorie e 
carriere.”

L’autore descrive le sue scalate, 
permettendo al lettore di 
immedesimarsi nelle vicende; di 
fantasticare, immaginando di essere 
anche lui sulle cime più alte del 
mondo; di conoscere luoghi naturali 
fantastici; di provare le stesse 
emozioni narrate; di incontrare i 
numerosi personaggi, che trovano 
cittadinanza nei racconti, come se 
fossero anche amici suoi.

Insomma, un libro da leggere tutto 
d’un fiato e che termina con questo 
bel programma di vita:
“La vetta è sempre e solo un punto 
di passaggio e mai di arrivo, perché 
la felicità e la passione non risiedono 
in una destinazione, ma nel tragitto. 
L’importante è identificare il proprio 
e mettersi in cammino.”

Non mi resta che augurarvi buona 
lettura e… buon viaggio!

Rosangela Carù
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Ci sono nel Vangelo parole e 
immagini che rappresentano realtà 
di uso comune, ma che possono 
richiamare altri significati. Alcune 
spiegano bene delle  verità che 
riguardano proprio ciascuno di noi.
Sarà capitato per esempio anche a 
voi di preparare o anche solo di veder 
preparare la farina per fare la pizza 
o il pane e di restare meravigliati 
per il fenomeno della lievitazione. 
Uno spettacolo che si realizza piano 
piano, talvolta parecchie ore.
Era familiare al tempo di Gesù 
l’immagine della donna che alla 
sera mette un pizzico di lievito nella 
massa di farina (si parla di tre staia 
che sono circa mezzo quintale), la 
impasta e al mattino la trova tutta 
lievitata. E’ evidente il contrasto tra il 
punto di partenza e il risultato finale. 
Non c’è proporzione tra il pugno di 
lievito e la massa di farina. Eppure 
ciò che è piccolo, apparentemente 
insignificante, nascosto, contribuisce 
a un grande cambiamento e dà un 
risultato sorprendente.
Nel vangelo leggiamo “Il regno di 
Dio è simile al lievito che una donna 
prese e mescolò con tre staia di 
farina finchè tutta ne fu  lievitata” 
(Matteo 13,21) accanto a un’altra 
affermazione: ”Il Regno di Dio è 
vicino!”
Il Regno che è vicino è Gesù stesso 
in mezzo a noi: con la sua volontà di 
bene, di buono. Insomma è l’amore 

del Signore che si è fatto vicino, 
vicinissimo all’uomo, in modo 
definitivo: il Regno è il mondo nel 
quale è presente la salvezza - la 
gioia, la pace, l’armonia - portata 
da Gesù. 
Noi in questa realtà del mondo siamo 
il lievito, lo strumento attraverso 
cui egli si fa presente. Un pizzico di 
lievito! Non importa se siamo piccoli, 
nascosti, poco considerati…. Siamo 
capaci di far fermentare la pasta 
per ottenere un prodotto buono e 
fragrante perché  abbiamo in noi 
la forza lievitante del battesimo, la 
cui potenza trasformatrice agisce 
in noi e ci rende lievito, capace di 
fermentare la massa.
Ma come la principale condizione 
per la lievitazione è il calore, così 
non può mancare in noi l’amore, 
fedele, costante, che sostiene nelle 
difficoltà, che sa attendere, sparire 
nella massa perché il processo di 
cambiamento si compia.
Questo “ mondo” dove siamo 
presenti come lievito deve esserci 
caro, interessarci molto, perché è 
il luogo dove la Provvidenza ci ha 
posti per far crescere il Regno.
Un mondo costituito da tante piccole 
e grandi realtà: la famiglia, le 
persone che incontriamo, il lavoro, 
le situazioni che viviamo, il lavoro, 
la società civile, la politica, la storia 
dell’umanità che si evolve, le gioie, 
le sofferenze, le speranze, i vicini 

IMMAGINI CHE PARLANO: 
FARINA E LIEVITO
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e i lontani…. Realtà che spesso 
chiedono di essere migliorate, 
valorizzate, orientate a Dio.
Aprire il giornale, ascoltare il 
telegiornale, incontrare persone 
dovrebbero essere per noi cristiani 
gesti quotidiani che aprono squarci 
e finestre sul mondo, che sollecitano 
una presenza attiva: nessuna 
di queste realtà ci è estranea. Il 
Signore agisce oggi attraverso 
“noi-lievito” per preparare pane di 
giustizia e di gioia per tutti.
Perdonaci, Signore, se siamo spesso 
indifferenti, freddi, senza amore 
per te e per il tuo Regno.
Da ora in poi quando metterò un 
pizzico di lievito nella farina, mi 
chiederò se mi prendo cura del 
mondo affidato anche alle mie mani 

che impastano magari con fatica 
quotidiana. Mi affiderò alla grazia 
del battesimo per essere presenza 
di Vangelo con la mia coerenza di 
vita cristiana, con la testimonianza, 
con la parola.
Soprattutto manterrò viva la 
speranza: alla fine ci sarà pane 
buono e fragrante, segno di una 
salvezza che si è realizzata  per 
tutti.

Nicolina
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unisciti
ai nostri canali 
telegram!
Ricevi direttamente sul tuo cellulare tutte le News
della Comunità Pastorale e degli Oratori
di Madonna In Campagna e Arnate.

Ecco come fare:

1
2

3

SCARICA l’APPlicazione
TELEGRAm sul tuo cellulare

CERCA: MARIA REGINA DELLA FAMIGLIA GALLARATE

CERCA: OSGB - Gallarate

Una volta trovato il gruppo
 clicca su “unisciti”

AIUTACI AD AIUTARE
Le Parrocchie vivono di carità. I fedeli che hanno la possibilità di sostenere le loro Parrocchie 
possono inviare le loro offerte per le spese ordinarie e per le emergenze caritative ai seguenti 
conti correnti bancari:

PARROCCHIA SANTUARIO MADONNA IN CAMPAGNA
C/C 356 UBI BANCA
IBAN IT46A0311150243000000000356
Causale: Donazione

PARROCCHIA SANTI NAZARO e CELSO in ARNATE
C/C  2975 UBI BANCA
IBAN  IT98N0311150243000000002975
Causale:  Donazione



51

Alessandro Mennini un personaggio di spicco di 
una grande famiglia romana, che ha trascorso 
tanti anni nel nostro Oratorio di Madonna in 
Campagna dove si è dedicato al doposcuola per i 
ragazzi con difficoltà scolastiche e poca capacità 
di impegno. Tutti volevano eseguire i compiti 
con lui perché capiva dove arrivava l’impegno 
per lo studio e il desiderio di giocare.

Era assiduo nel partecipare alla S. Messa in 
Santuario delle ore 8.00, era un attento lettore 
della Parola di Dio e non si allontanava dal 
piazzale senza aver salutato le suore e le persone 
che conosceva.

Il Covid-19 l’ha portato via in poco tempo 
lasciando tutti in un grande dolore ma la certezza 
che ora gode la visione di Dio e la presenza di 
tutti i suoi cari! Sicuramente dal Cielo protegge 
la nostra Comunità Pastorale.

Suor Savina

A Elio Bertozzi
Ricordi di Arnate nei miei 
occhi e nei tuoi.
Cari lettori,
di solito era mio papà Elio Bertozzi che 
Vi scriveva su queste righe.
Ora che ci guarda, spero, da lassù ed 
è intento a scrivere note più auliche 
e solenni sono io che scrivo a Voi nel 
suo ricordo. Pensavo che sarebbe stato 
un gradito omaggio ricordare quanto 
trascorso e vissuto con Lui nella frazione 
di Arnate.
Ricordo benissimo i primi anni all’asilo 
di Via Marco Polo, dove in realtà mi 
accompagnava la mamma e che mi 
veniva a riprendere e dove ho conosciuto 
tanti amici di Arnate che poi ho ritrovato 
alle scuole elementari e qualcuno alle 

IN RICORDO DI
ALESSANDRO MENNINI
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Scuole MEDIE. Roberto, Mirco, Cristiano, 
Massimo, Pietro, Massimiliano,Chiara, 
Alessandra… erano così tanti.
Un ricordo indelebile e felice è stato 
quando tramite l’amministrazione 
comunale sono state donate le piste 
delle macchinine elettriche a tutti i 
bambini dell’asilo mentre alle bambine 
un gioco più femminile. Era l’anno delle 
abbonanti nevicate ed è stato un Natale 
davvero gioioso. Un regalo così costoso 
chi se lo poteva permettere!
Mentre militavo nelle giovanili della 
squadra di calcio O.F.C. Arnate ricordo 
la tua presenza costante, perché eri il 
nostro dirigente accompagnatore ed 
anche la figura di don Enrico che ci 
guardava il sabato pomeriggio appostato 
sul balcone della sua nuova casa dietro 
al campo di via XXII MARZO. Devo 
ammettere che ogni tanto ci ha portato 
bene, oltre che essere il nostro primo 
tifoso.
Durante le scuole elementari, sempre 
in occasione del Natale avevi scritto un 
articolo su un Presepe bellissimo che 
noi studenti avevamo costruito con i 
nostri lavoretti e che avevamo allestito 
nell’atrio della scuola. Eri venuto 
appositamente una mattina con un 
fotografo della Prealpina ed eravamo 
tutti così emozionati e fieri di noi.
Certo, probabilmente quella volta che 
all’asilo abbiamo fatto finta di bere 
l‘acqua ragia e finto di stare male, non 
credo che tu sia stato tanto contento 
di me però devo ammettere che è 
stato uno scherzo uscito alla grande. 
Ricordo ancora le mamme in lacrime e 
l’ambulanza che era sopraggiunta. 
Ma ricordo che poi mi avresti aspettato 
a casa e chi avrebbe avuto il coraggio di 
dirti la verità? Anche se, ed è la verità 
sei sempre stato disponibile ad ascoltare 
più che a punire.
Ho ancora nel cuore quei giorni in cui si 
organizzavano le mini olimpiadi sempre 
nel campo di Via XXII marzo, era sempre 

una grande festa per tutti i bambini 
delle scuole. Tu eri impegnato nel tavolo 
stampa con microfono, registratore a 
mini cassette ed abbigliamento sportivo 
poco consono alla tua figura, intento 
ad organizzare i giochi e le premiazioni 
degli sportivi che eccellevano nelle 
discipline.
Non scorderò mai che a fine giornata hai 
voluto che tutti i presenti applaudissero 
una famiglia di stranieri e i loro piccoli 
figli, che da poco si erano trasferiti ad 
Arnate, e che erano stati veramente 
bravi in tutte le discipline a cui avevano 
partecipato.
Non è da tutti un gesto del genere, solo 
una persona buona ed altruista come 
te poteva farlo. Non credo che ai giorni 
d’oggi a nessuno verrebbe in mente e in 
cuore di farlo.
Ho tanti ricordi legati ad Arnate, che ci 
legano. Non posso citarli tutti ma visto 
che è passato da poco il carnevale, vorrei 
concludere ricordando un bellissimo 
carnevale in cui con l’ausilio di altri 
genitori avete organizzato il carro degli 
eschimesi, che non era nella lista di quelli 
ufficiali. Eravamo vestiti tutti con tute 
gialle improvvisate e cucite su misura 
dalle mamme, e io avevo portato il mio 
pinguino peluche che mi avevi regalato 
perchè sapevi che era il mio animale 
preferito. L’ho stretto a me per tutta la 
sfilata come ora io stringo il tuo ricordo 
nel mio cuore, solo lì può stare e non 
andare via più.
Ciao papà grazie per tutto quello che 
hai fatto per Arnate e per me in quegli 
anni in cui tutto sembrava così bello e 
l’avvenire chiaro, roseo e speciale.
Purtroppo però come spesso accade 
non è cosi.
So che sarai al fianco della mamma 
quando parteciperà alla Santa Messa 
ad Arnate perchè era la Messa a cui 
preferivate andare insieme.

Emanuele Bertozzi
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Si Elio Bertozzi giornalista del 
quotidiano “La Prealpina” persona 
molto buona, sensibile, intelligente, 
gentile e educata con il prossimo 
simpatizzante di molte associazioni 
specialmente di volontariato come 
Caritas e San Vincenzo che sono 
rivolte alle famiglie e persone in 
difficolta, ma vicino molto anche 
al sociale per il lavoro e qui posso 
dire che di voce in aiuto ne ha spesa 
molto. Molto vicino alla cultura, vedi 
arte,musica, teatro e vari eventi 
erano molto informato su tutto, ci 
teneva molto perché l’articolo che 
scriveva doveva essere genuino e 
veritiero il più possibile. È certo che 
Gallarate ha perso una memoria 
storica era talmente forte la sua 
passione di scrivere e raccontare che 
è entrato persino a collaborare nella 
Collana Galerate Nuovi Studi Storici 
dove, ha cercato tante curiosità con 
testimonianze in modo da rendere 
tutto veritiero. In questi ultimi tempi 
ha collaborato con la Redazione 
del giornalino “Incontro” che è, ha 
disposizioni di tutte le famiglie della 
comunità pastorale Maria Regina 
della Famiglia parrocchie di Madonna 
in Campagna e Arnate. Fra gli eventi 
non ricordare la Contrada del Brodo 
(in Santa Maria Assunta) dove era 
molto amato e stimato e come non 
ricordare la “Rama di Pomm” con il 
suo Palio, si avvicinava con il suo 

passo felpato al banco delle mele 
e voleva sempre il rametto di mele 
perché le ricordava la sua infanzia 
(naturalmente lasciava l’offerta per i 
poveri del San Vincenzo). Che dire poi 
della nascita dell’associazione” Buon 
Vicinato” di Arnate ne era entusiasta. 
E’ entrato nell’associazione “Pro-
Loco” dove ha collaborato molto con 
entusiasmo per lunghi anni. Tutto 
questo per citarne alcune….ma 
quante altre associazioni ed eventi 
hanno lasciato la sua impronta. 
Gallarate perde non solo la memoria 
storica, ma perde un piccolo grande 
uomo di cultura, umile e generoso 
chiunque chiedeva un chiarimento o 
un favore Elio non ha mai detto di 
No a nessuno. Rimane un vuoto sulla 
sua “Prealpina” e su tutti i cittadini 
gallaratesi che l’hanno conosciuto. 
Grazie amico Elio di essere stato tra 
noi e per tutti gli insegnamenti che 
ci hai donato.

Enrica B.

In ricordo di Elio Bertozzi scomparso lo scorso 5 febbraio

“LA VOCE PER CHI NON HA VOCE”
(Visto da un’ amica collaboratrice nel volontariato)
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In ricordo
di Suor Carla Broggini
Lo scorso 19 dicembre è tornata alla casa del 
Padre Suor Carla Broggini.

Nata a Varese il 3 febbraio 1929, nel gennaio 
1951 entra in noviziato presso le Figlie di Maria 
Ausiliatrice di Varese e nel 1953 emette i primi 
voti.

Dopo l’abilitazione per l’insegnamento inizia 
la Sua missione educativa in diverse case 
della provincia di Varese (Bizzozero, Busto, 
Castellanza) nel 1967 arriva a Madonna in 
Campagna con l’incarico di direttrice della nuova 
comunità  di suore e della nuova scuola materna 
di via Madonna in Campagna  che sostituisce il 
vecchio asilo di fronte al Santuario.
È il 10 ottobre che suor Carla insieme a suor 
Giuseppina  Albizzati , suor Giuseppina Mari e suor 
Aurora Carraro danno vita  alla nuova comunità  
accogliendo  già da quell’ anno 100 bambini 
alla materna, oltre hai piccoli la loro missione 
educativa è rivolta alle più grandi con l’oratorio 
festivo ed estivo presso la scuola materna.

Suor Carla è ricordata anche per la sua creatività 
nel creare addobbi e cartelloni per i piccoli e 
grandi ma anche per la sua manualità nel saper 
usare martello e cacciaviti, attenta hai bisogni dei 
piccoli e grandi che ha incontrato in tanti anni, 
ha collaborano con i primi due parroci don Luigi 
Cassani e don Antonio Paganini oltre che con il 
coadiutore di allora don Alfredo Vallicelli.

Nel 1973 lascia Gallarate per altri incarichi che 
la portano anche per diversi anni a Lugano, dal 
2003 risiedeva a San Ambrogio di Varese con le 
mansioni di guardarobiera poi negli ultimi anni 
la malattia e la sua scomparsa a pochi giorni dal 
Natale.
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Lo scorso 5 gennaio è tornata alla casa del 
Padre suor Rosa Genoni nata a Castano Primo 
il 2 agosto del 1926, nel 1948 entra presso 
il noviziato delle Figlie di Maria Ausiliatrice di 
Varese ed il 5 agosto 1950 emette i primi voti.

Inizia la sua lunga missione educativa presso 
diverse case della provincia di Varese come 
assistente dei fanciulli della scuola materna e 
come guardarobiera  nelle diverse comunità.

Negli anni settanta suor Rosetta com’era 
chiamata famigliarmente, arriva a Madonna 
in Campagna per svolgere il suo compito 
educativo non solo rivolto ai piccoli ma anche 
ai più grandi. 

Dopo un periodo come direttrice di comunità a 
Busto Arsizio resta  in città nella nuova realtà 
comunitaria come guardarobiera e assistenza 
ai piccoli. Qui da origine, con le ex -allieve 
salesiane e con alcune  mamme, al laboratorio di 
cucito che diventa negli anni la Sede Operativa 
Vides –Lombardia per le missioni.

Nel laboratorio è presente un crocifisso senza 
braccia: suor Rosetta diceva che “Le braccia 
sono in giro per il mondo a fare del bene, dove 
non posso arrivare io arriva LUI! Lui è in giro 
per salvare la gente!”.

Con grande rimpianto nel 2017 viene trasferita 
nella comunità di Sant’Ambrogio di Varese e  
lascia la direzione del suo laboratorio ad una 
consorella. Alla vigilia dell’Epifania termina il 
suo lungo apostolato.

In ricordo
di suor Rosetta Genoni
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22-11-2020
Zenaldi Enzo
di anni 86

19-12-2020
suor Carla Broggini

di anni 91

05-01-2021
suor Rosetta Genoni

di anni 94

26-01-2021
D’Alesio Carmela

ved. Villano
di anni 85 

07-01-2021
Colombo Severina

di anni 90

26-01-2021
Pettinari Pieirno

di anni 92

11-02-2021
Modé Laura
ved. Gennari 

di anni 84

22-02-2021
Vergerio Anna Maria

in Favagrossa
di anni 79

16-01-2021
Morlino Donato

di anni 64

25-01-2021
D’Agata Concetto

di anni 86

23-12-2020
Buono Antonio

di anni 78

25-12-2020
Frau Roberto

di anni 62

04-01-2021
Carù Carlo
di anni 75

10-12-2020
Maffioli Maria Bambina

ved. Maffioli
di anni  93

15-12-2020
Sunda Vincenzo

di anni 80

15-12-202
De Rossi Norinna

ved. Carraro
di anni 95

SONO TORNATI AL PADRE:
MADONNA IN CAMPAGNA
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05-02-2021
Bertozzi Elio
di anni 77

Battesimo
del 10-01-2021
Misani Angela Maria

MADONNA IN CAMPAGNA 
04-12-2020	 Travaini Pierangelo				    di anni 86
18-12-2020	 Oliveti Maria Pia ved. Cataldi			   di anni 85
19-12-2020	 Santomassimo Giuseppe (Pino)		  di anni 60
23 -12-2020	 Vanetti Elisabetta					    di anni 57
10-01-2021	 De Franco Antonio				    di anni 76
11-01-2021	 Garavaglia Silvana ved. Grazianetti		 di anni 80
25-01-2021	 Vicco Enzo						      di anni 68

ARNATE
05-12-2020	 Gariani Giancarlo					    di anni 86
07-12-2020	 Bardelli Enrica ved. Ghiringhelli		  di anni 89
12-12-2020	 Bonecchi Luigi					     di anni 67
17-12-2020	 Lazzati Mariapia  in Annibaletti		  di anni 77
18-12-2020	 Bollini Fiorenzo					     di anni 78
19-12-2020	 Mariotti Lidia ved. Reitano			   di anni 80
07-01-2021	 Guenzani Luigia  in  Gabrielli			   di anni  81
08-01-2021	 Prini Rosina ved. Belli				    di anni 105
17-01-2021	 Checchi Giorgio					     di anni 71
20-01-2021	 Iametti Alberto					     di anni 64
26-01-2021	 Baratelli Roberto					     di anni 62
06-02-2021	 Ritorto Mariangela ved. Monterosso		 di anni 81
09-02-2021	 Mirolli Luciana					     di anni 84
12-02-2021	 Sapienza Carmelo				    di anni 72
16-02-2021	 Maffioli Giuditta  ved. Guerra			  di anni 86
17-02-2021	 Ascia Carmela ved. Maddiona			  di anni 81
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